S AG.GIO CRITICO 

* .* s *• ; • " •' ' 

della 

CORRENTE LETTERATURA 

/ • - 

STRANIERA* 


4 

!• 


1 + 

*1 ' 



- ? 

4 


■b 



t " * : - Digitized by Google 


•r ■ < 


K 




’ - 0 31 T Ivi 3 OJ 


s A 


.* . *_■ 


a .r i 3 \a ■ 


.* A 51 J T A '■ .5 “ \ > 


•t ; ) .3 


A f 

ti i -*■ 


i! * 5 .iA 1 *.• 


X 


■ • \ V ■' 

O CV V V • 


«f» 


♦ 


.. vi- 


* 


Digilized by Google 


SAGGIO CRITICO 

DELLA CORRENTE 
LETTERATURA STRANIERA 
DAGLI AUTORI 
DELLA 

STORIA LETTERARIA D‘ ITALIA 

Propofto ugualmente agli 

OLTRAMONTANI , CHE AGL’ ITALIANI, 

"Per fervi re a 4 urlìi d' ui formazione di ciò che gior- 
nalmente efi e di meglio di là da monti ; 
a quelli d‘ utile celebratone delle 
loro intraprefe . 

tomo PRIMO. 


PARTE I. 



IN MODENA, MDCCLVI. 

A SPESE REMONDINI, 

CON LICENZA DE ’ SUPERIORI , e PRIVILEGIO, 



* J s è i 

[là noto cóftiime cii aggiugne- 
re ai 'fine di eiafcun volume 
della Storia Letteraria d’ Italia un 
'Catalogo di Libri ‘nuovi oltra- 
'montani . Ma troppo picciola 
cola era quella rispetto e al me- 
rito di tanti dotti Libri-, eh’elcono a luce 
•ne’Paefi foratori e all’ utile , che dalla no- 
tizia d’ etti potevafi a'noftri Nazionali di- 
rivare . Perchè in deliberazione venuti fia- 
tilo di dare ancora di quelU libri in un’ope- 
ra jjeriodica a parte una più ftefa contez- 
za , non j obbligandoci tuttavia a tempo pre- 
dio, come nella detta Storia abbiamo fat- 
to , falvo lolo un generale riguardo , che 
moderne , e degli -Ultimi anni a noi più vi-r 
cini fieno l' opere y delle quali ragioneremo 4 
I Giornali , e le Novelle letterarie, che 
fono a noto notizia, poiTono quafi in due 
dadi partirti . E veramente altri di cotai 
libri o fogli periodici riguardano la lette- 
ratura d’ una fola nazione , come la ‘Biblio- 
teca, Britannica ylaGermanicajl Giornale de’ Let- 
terati d'Italia,- e. la noftra Storia , altri in- 
differentemente fi ftendono o a tutte * o a 
più nazioni , come le Memorie di T revoux 9 
il Giornate de’ letterati, che stampali in Ba- 
ri gi , e quello , - che cominciò in Firenze nel 
1742. Una nazione * che abbia già un par- 
ticolare Giornale -de’ libri de’ tuoi letterati!, 
come è la Noftra , dacché cefsato il bel 
Giornale de' Letterati d' Italia abbiam noi co- 
minciata la Storia Letteraria a\ Italia , non 
*• < 
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abbifogna di Giornali , di Novelle , di Me- 
morie , o con qual altro nome fi chiamino 
sì fatti libri , che informinla dell’ opere , che 
ftampanfi entro le lue Provincie, ma fib-j 
bene di Giornali , i quali dianle notizia del- 
la for altiera Letteratura . Peròlaggio con fi- 
glio era certamente quello flato d’ un valen- 
tuomo , il quale nel 1742. avea in Roma co- 
minciato un Giornale di Novelle oltramon- 
tane , avvegnaché per intra venuti acciden- 
ti a sì bella ed utile idea quella fia lucce- 
duta d' un Giornale melcolato di libri no- 
ftri , e di foraltieri -, nè men lodevol dìl'egno 
è quello , che nell’ Aprile del 1754. in Tari - 
5/ fi è intraprefo d’ un Giornale Jhaniero . Per- 
chè non recheremmo noi per l’ Italia ad ef- 
fetto collantemente un sì util progetto ? Ed 
è ben vero*, che nelle Novelle, e in altri 
periodici libri , ché abbiamo in Italia , par- 
lafi ancora di libri foratlieri ; ma di pochi, 
e perlopiù in brevi parole, ficcome necef- 
lario è di fare, quando in determinati fo- 
gli vuolfi al ragguaglio de* libri d’ oltra- 
monti accoppiar quello dell’ opere de’ no- 
Uri Italiani ì Perchè con tutti sì fatti fogli 
affai a noi rimarrà di libri , colla notizia de* 
quali appagare la virtuofa curiofità degli a- 
matori della Storia letteraria. Noi dunque 
parleremo e di tutti que* libri foraltieri , de’ 
quali e nelle Novelle sì Venete , cht Fioren- 
tine , e nelle Memorie del Valvafenfe lì fa 
menzione , e di altri moltilfimi , che in 
quelle fon tralalciati . Ma ne parleremo 
or più brevemente , ora più lungamente , 
fecondochè o'I merito dell’ opera , o l’u- 
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file de* leggitori noftri ci fembrerà doman- 
dare i laonde una via di mezzo terrem d' 
ordinario tra la brevità delle Novelle , e 
la prolidìtà d’un Giornal ragionato. 

Ogni tre meli ne daremo un tometto 
contenente 13. articoli , ciafcun de' quali 
( trattone 1* ultimo ) divideremo in cin- 
que paragrafi, e nel primo di quefti par- 
leremo de’ libri di belle lettere ; nel fecon- 
do di quelli, che alle Naturali Scienze ap- 
partengono ; nel terzo de’ libri intorno le 
faenze civili ; nel quarto dell’ opere , che 
alle fcienze facre hanno riguardo, nel quin- 
to finalmente di libri , o di cofe , che la 
Storia letteraria toccano più dapprefTo . L' 
ultimo articolo di ciafcun volume farà da 
noi riferbato o a qualche Difiertazione fia 
di Scrittore Oltramontano , fia di noftro 
Nazionale fpezialmente fopra punti di Fi- 
fica , di matematica, di Storia , di Sacra 
Scrittura , o ad alcuna noftra ofiervazione 
(opra libri d’ oltramontani in materia di Sto- 
ria letteraria . Quefte Diftertazioni rende- 
ranno e più utile , e più ornato il noftro 
lavoro . Quanto al Giornale de' Letterati d' 

Italia non hanno accrefciuto di fama le 
belhiTime oflervazioni di Apoftolo Zeno 
fopra il libro degli Storici Latini di Gherar- 
do Giovanni Vojjjo ? Ne giova dunque fpe- 
rare un fimile incontro all’opera noftra , 
le l’ anderemo corredando di alcune ofler- 
vazioni fopra fomiglianti libri , che noi 
lcerremo appunto tra quei d’oltramonte , 
come fopra le Biblioteche dì Giannalberto Fa- 
bricio , la ‘Biblioteca Fabriciana , il Toliiftort 
del Morhojìo , gli Anonimi , e i Bfeudonimi del 

\ * 
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TI accio , Fottìo Retto , affinchè meglio all* 
idea rifpondan quelle ci'’ un libro periodicc* 
alle cole oltramontane confecrato . Tutta- 
voita , ficcome abbiamo accennato , negli* 
opulcoli , che da altri ci verranno mandati , 
non avremo alla nazione degli Autori ri- 
guardo, ma ne ammetteremo ancora de’no- 
ltri Italiani. Varrà quello e per ifminuire' 
d’ alcun poco la mole de’ tomi della Storiai 
letteraria d' Italia , ne’ quali però non daremo^ 
più alcun opufculo, e per rendere ancora 
agli Oltramontani più giovevole il noftro la- 
voro ; nè potranno eilìnon aver piacere di- 
leggere come per appendice d’ un libro , nel 
quale delle opere lor fi favella , qualche pic- 
ciola ma bella produzione d’un Italiano. Al 
qual fine avvegnaché abbiamo già in mano 
dieci dotti Opulcoli di S armici e Semlero ce- 
lebre Froteftante, il quale a noi gli ha cor- 
reièmerrte comunicati, vogliamo tra Dififerta- 
zioni de’nodri Italiani fare comi ut lamento 
Quelli quattro cornetti , che ogni 1 anno 
darem fuori, potranno poi legarli in un fof 
volume con tre copiofi Indici, che alla fine 
deii’ultimo aggiugneremo,imo degli Autori, 
1* altro delle lcienze , il terzo delle materie . 

La nuova imprefa, alla qual ne accingia- 
mo , ha uopo di molti ajuti » Chedaila uma- 
nità e de’noftri Italiani , e degli Oltramontani 
Ci allettiamo tanto più ficuramente , quanto 
che al vantaggio di quelli, e alla gloria di que* 
Hi per noi in eira folo fi mira . Nè a noi rima- 
ne ,che pregare e gli uni e gli altri ad aver fo- 
lo riguardo alla graviffima lpefa della polla , 
ed a farne però o per altra via,o certofranchi 
di polla pervenire i loro plichi . LET- 
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della corrente 
LETI’ ERA TURA STRANIERA 
ARTICOLO I. 

§. I. 

Lingue , e belle Lettere . 

OI non potremmo a queftonoftro Sag- 
gio Critico della corrente Letteratura Stra- 
niera dare più importante, e per gli 
Letterati noftri più graziofp comincìa- 
mento , che dal feguente libro : 

Réflexions fur P Alpha bet , & fur la 
langue , dont on fe fervoit autrefois a Palmyre par 
M. P Abbi Barthelemy de P Académie Royale des 
Infcriptions , & Belles Lettres , Carde du Cabinet det 
Medailles du Roi . Paris 1754 . 4 . pagg. 32 . 

Tra ì Mediterraneo , e 1’ Eufrate , , dice il N. A. , 
trovali un arido difetto , in mezzo del quale era un 
tempo una Città conofciuta fotto il nome di Tedmor , 

A o di 





\ 


> 


r 



Digitized by Google 


♦ 

2 Saggio Critico della corrente 
o di Paimira ( i ) , la cui origine viene a Salomone 
attribuita (2), e ’l cui nome perle conquide d’ Ode- 
nato, e di Zenobia crebbe in grande celebrità (3). 
Tra molti monumenti, che le rovine di quella famo- 
si Città ancor ci mollrano ( 4 ) , i più prezìofi per la 
Letteratura fono gli ferirti , da’ quali dipende la non 
per anco feoperta notizia dell’ Alfabeto, e della lingua 
de’ Palmirent. Il primo, che alcuna di quelle Palmi- 
rene IfcrÌ7Ìoni mettere a luce, fu nel 1616. il Gru- 
ferò , il quale nella lua gran Raccolta una ne inferì 
( s ) con ferva ta a Roma in cafa del Cardinale Carpe- 
gna . Penfava il Gruferò , che Paimira fituata folle nell’ 
vlrabia ; dal quale errore in altro fu tratto di credere 
Arabi i caratteri di quella pietra . Giufeppe Scaligero 
(6) difpetò d’ intenderli . Più ardito fu Samuele Pe- 
tit , e in una lettera al Sig. de Peirefk ne diede nel 
1632. una latina fpiegavicne , che fa pietà. Nel 1691. 
alcuni lnglcji Negozianti d’ Alcppo (7) portaronfi a 
vifitare le rovine di Paimira , e vi trovarono molte 
Jlcrizioni in ifconofciuti caratteri , alcune delle quali 
furon poi llampate nelie Trapazioni Anglicane (8). 

Ma 


( 1 ) Thamar detta è in E zficcbtello ( XLVII. 19. ) fecondo S. 
Girolamo leguito da Cornelio a Lapide , e da altri. Certamen- 
te l’Ebraico nome Thamar lignifica Palma , e dalle Palme ap- 
punto vuole 1 * Arduino con Giufeppe Ebreo, che’l nome di Pal- 
mira a noi latinamente veni flè. ver altro il Cellario , lo Smith , 
ed altri pretendono, diverfa elle re da Paimira la Città òìTba- 
mar dal Profeta mentovata. 

(2) Vedi Giu Ceppe nelle Giudaiche Antichità Q Vili. n. ), 
e l’ Arabo Abulfarai tradotto dal Pocok ( p. 53. ). Ma Eduardo 
Bernard ne vuol fondatore 5 elenco Nicànore. 

(3) Di codoro può leggerli una erudita DilTèrrazione de 
Septimia Zenobia Palmyrenorum Augufla liampata a Lipfia 
nel 1742. 

(4) Po dòn quelli Monumentrvederfi nelle Ruines de Pal- 
rnyre llampate a Londra nel 1733. 

'($) P. LXXXVI. 

(ò) De Emendat. Temp. L. 5. pag. 427. 

(7) Sino dal 1678. aveano gl’ bigie fi tentato di portarli a 
Paimira , onde agli Europei comunicare le loro feoperte ; ma 
vano andò allora il loro difegno mercè la perfidia di certo 
Mei barn Capo in que’ luoghi degli Arabi . 

(8) Voi. XIX. Num. 217., e 218. ^Guglielmo Halifax deli 
principalmente quella feoperta. 
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Ma troppo poche erano quelle riguardo alle altre non 
ricopiate da quegl’ Inglefi , e ( che peggio era ) erano 
trafcritte con troppo poca efattezza . Eduardo Bernard , 
e Tomma/o Smith fi fecero ad illullrare le Greche Itera- 
zioni , che alla maggior parte delle Palmirene erano 
accoppiate ne’ marmi ( 9 ) \ ma quanto alle Paimire - 
ne per l’accennata ragione non oiarono d’ intraprender- 
ne la fpiegazione. Ma alcuni anni dappoi Jacopo Rhe- 
inferd (io) niente fgomentato per tante difficoltà fi po- 
fe a quella dilperata imprefay ma non trovò chi al- 
tro lodaffe nell’opera fua , fe nonfeil buon de fide rio di 
riufcirvi , e la modella maniera, con che proponeva le 
file confetture . L’Accademia Parigina delle bella 
Lettere da’ vani tentativi del Rheinferd fi moffe ad in- 
caricare l’Abate Renaudot di volere con diligenza ve- 
dere, fe quelle Ifcrizioni follerò fiate efattamente co- 

S iate , e le alcun lume trarre fe ne potette . Renaudot 
ivulgò una Differtaztene (11), nella quale provò 
affai bene , non aver noi bailevoli monumenti per di- 
cifrare quelli caratteri incogniti , e determinarne una 
tolerabile fpiegazione. Ma finalmente un nuovo viag- 
gio fatto in quelle parti dagl’ Inglefi ne ha/ procurate 
tredici Ifcrizioni Palmirene , la maggior parte delle 
quali nel pattato fecolo sfuggite eranó a’ lor Naziona- 
li, e fu quelle fcoperte il valorofo Sig. Abate Barthe - 
lemy ha fondate le fue ingegnofiffime rifleflioni. 

Il rimanente darajjì nel feguente articolo, fó 

A 2 Scien- 


(9) L* opera loro fia ffafflpàta Trafetli ad Rbenum i 6 ? 8 . 8 . 
Due anni prima a Londra Abramo Seller avea pubblicati in 
ìnplefe i Monumenti trovati a Paimira. L’opera di lui fu poi 
tradotta in Tedefco , e ffampata a Francfort nel 1716. da Fi- 
lippo Giorgio Hubnero. 

(10) Quello è il titolo del libro del Rheinferd : Periculum 
Palmyrenum , ftve literaturx velerie Palmyreme indagando , 
& eruendte ratio , & Specimen , Franecquerx 1704. 

(11) Eclairciffement fur les explieations , queler Angloisont 
donn'tìs de quelques Infcriptions de Palmyre . E’ inferito nelle 
Memorie delP Accademia Reale di Parigi T. 2. p, 509. , e T. 
%V. deli’ edizione d’ Amfrcrdam p. 152. 
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Saggio Critico deila corrente 

* « ' ■* 

§. I I. . 

Scienze Naturali 

E Cco un’ opera , o jjiuttoftg una Raccolta d’ opere , 
che per la celebrità dell’ Autore impegnerà la cu- 
riofità de’ leggitori : -, 

Les oeuvres de M. de Maupertuis , a Drefde chez Ceor- 
; ge Conrad Walthce 1752.' 4. pagg. 404. 

r 1 ‘ . 

Noi ne daremo il catalogo. 

• . • , v V ; , * *' . ' 

I. Saggio di Cofmologia . Quello Saggio già Rampa- 
to traile all’ Autore due acculé . Egli fonda una dimo- 
llrazion tutta fua di Dio fu quello principio : che in 
tutte le diftribuzioni de ’ moti , che fannoji nella natu- 
ra , la quantità. d azione ( che è la fomma de ’ prodotti 
delle Maffe per gli fpazj , eh' elleno ; trafeerrono , e per 
la velocità , con che li trafeormw ) era fempre la me- 
noma , che pojjibil /offe y e che nella quiete i corpi te- 
nentifi in equilibrio doveano ejfere collocati sì , e per mo- 
do , che fe accadeffe qualche picciol moto , la quantità 
d'azione foJJ'e pure la menoma. Ma non fupago il M<*w- 
pertuis di proporre quella fua dimollrazione dell’ Efi- 
ilenza di\jpio ; egli molìrù di poco valutare le altre 
finora date . Quindi acculato fu , che abbia cercato di 
dillruggere le più certe , più comuni , e più vifibili 
prove della Divina Elìllenza per follituirne un altra, 
della quale pochillìmi avrebbon capita la forza . Que- 
lla fu la prima accufa , per la quale il P. Arduino a- 
vrebbe al Maupertuis dato uno de’ primi polli nel fuo 
libro Athei detetti (12). L’ altra accufa è di plagio . 
Il Sig. Koenig gliela diede negli Atti di Lipfia , pre- 
tendendo, che quel principio delle leggi del moto , e 
della quiete non folle un ritrovato del N. A. Ora al 

Sag- 


(12) Il Chiarifs. P. Lionardo Ximenes approva molto quella 
dimoltrazione del Maupertuis, e vi ha fatte oflervazioni mol- 
to opportune a raffermarla, ed illuftrarla. 
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faggio premette fi dall’Autore in quella riftampa una 
Prefazione snella quale da quelle due accufe fi difen- 
de, e fe polliamo il giudizio notlro interporre , con 
più valore dalla feconda, che non dalla prima. 

II. Difcorfo /opra le diverfe figure delle Stelle .* Si 
dà in quello in otto capi la efplicazione delle macchie 
luminole olfervate nel Cielo ; delle Stelle , che fem- 
brano accenderli , e fpegnerli ; di quelle , che paiono 
cambiar grandezza ; dell’ anello di Saturno , e degli 
effetti , che produrre fi pofl'ono dalle comete . Anche 
a quello trovali qualche’ giunta , per la quale della 
prima (lampa fattane in Parigi nel 1752. più prege- 
vol n’ è' la nuova edizione . : 

III. Mtfura della Terra al cerchio Polare. Quello di- 
fcorfo dall’ Autore fu letto nella pubblica. Alfemblea 
della Reale Accademia delle Scienze di Parigi il dì 
13. Novembre 17 34. 

IV. Elementi di Geografia. Quelli fono lavorati fal- 
le nuove fcoperre riguardo alia figura della terra , e in 
Parigi erano flati già divulgati nel 1742. 

V. Lettera full a Cometa , che videfi nel 1742. Vi li 
vede ciò, che dalle Comete potrebbe!! forfè temere 
con più ragione, che. gli altri mali, de’ quali i pauroli 
antichi reputaronle annunziatrici . 

VI. Venere Fifica Ha due parti . Verfa la prima 
fulf origine degli animali , vi s impugna il Sillema 
dell’ uova, degl’ inviluppi ec. e vi li lolliene 1’ antica 
fentenza, che ’l feto partecipi ugualmente del padre, 
e della madre per la mefcoianza de’ liquori , che fpan- 
de l’un fello, e l’ altro ( 13). Si efamina nella feconda 
la varietà nella Specie umana. 

VII. Seguono alcuni difcorli Accademici . 

Vili. Vengono apprelTo tre Elogi , uno del Sig. di 
Keyferlingk morto a 13. d’ Agollo nel 1745. l’altro 
del Sig. di Borck defunto nel 1747. il terzo del Sig. 
Marefciallo di Schmettau trapalfato a’ 18. d’ Agollo 
del 1751. •• • 

. • A3 IX. 


( 13) Nel Giornale de ' Letterati , che ftampalì in Roma fi 
ha di quella prima parte un buon eftratto nel Tomo per 1 ’ 
anno 1750. pag. 229. e fegg. 
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6 Saggio Critico della corrente 
IX . Relazione cT un viaggio fatto nella Laponia Set * 
tentrionale per trovare un antico monumento, •< > . L 

X. Lettera del progreffo delle Scienze. . , ... 

XI. Riflejjìoni Filo/ cfche fulP origine delle lingue > 
e falla ftgntficazione delle parole - 

XII. Saggio di Filofofia Morale. Quefto è l’ opufco- 
lo, che a Lipfia ftampato nel 175*. occafion diede 
al Sig. Zanotti d’ una difputa col P. Anfaldi Dome ^ 
nicano , di che veggafi la Storia Letteraria d' Italia . • . 

§. III. • * 

Scienze civili . . . v. 

* 1*1 

V Eggonfi tutto giorno tra noi Traduzióni da altre 
lingue di libri di pochittìmo conto , e intanto 
opere di fomma importanza giacciono dimenticate « 
Una di quelle è la feguente , della quale però parle- 
remo con alcuna eftenfione : 

4* 7 

Hijioire de la J urifprudence Roma ine par Mr. Antoinc 
TerraJJon ì Ecuyer , Avocai au Parlement , Paris 1750. 
F. pagg. 484. lenza una Raccolta d’antichi Monu- 
menti . 

Cinque parti ha qued’ opera illuftre , e oltre a que- 
lle una util raccolta di antichillimi monumenti . Per 
ora non diremo, che delia prima. Contiene quella lo 
dato della Giurifprudenza lotto i Re di Roma . Non 
fembra quell’ Epoca dar luogo a ricerche di molta e- 
ilenfione. Tutta volta l’Autore ha faputo raccorre le 
piu chiare nozioni , che aver fi poffono delle leggi di 
quegli antichillimi tempi . Sulle prime egli ci fpiega 
i principi fondamentali del Diritto Naturale , di quel 
delle Genti , e del Civile, e di mano in mano fegue 
a fvolgerci il progredì) delle leggi predo i popoli , che 
a’ Romani fon preceduti . Nel che avverte , che gli 
Atenieji vogliono il vanto d’ edere i primi legislatori . 
Egli nientedimeno comincia il fuo racconto dalle leg- 
gi degli Ebrei \ patta quindi agli Egiziani ; viene ap- 
prettò a’ Cretefi , e termina nelle leggi da Licurgo da- 
je agli Spartani , Giupto poi col dilcorfo alla fonda- 
zione 
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zione di Roma.cxàk un’ idea generale delle Leggi di 
Romolo , e de’ Tuoi fucceflori fino a Tarquinia Superbo , 
/òtto il cui regno tutte le leggi Reali furono in un 
fol codice raccolte, il quale da Sejlo Papirio amor fuo 
detto fu Papinano . Il N. A. ha cercato di rimetter- 
ci fotto gli occhi quanti più ha potuto frammenti di 
quello celebre Codice , e quelli appunto fono 36. ; ma 
21. non ci presentano che ’1 fenfo di quelle leggi per- 
dute, 15. ancor le parole, quali a noi fon pervenute 
( 14 ) . Accompagna egli quelle XXXVI. leggi con lun- 
ghi commentari , ne’ quali fpiegando le antichità , al- 
le quali hanno effe riguardo, nota fu ciafcuna legge le 
variazioni in tal Soggetto Sopravvenute alla Giurifpru- 
denza . Perchè ogni commentario ne fornifce una dilfer- 
tazione fulKSfxgomento , del quale tratta la legge . In 

J articolare alla legge XXI. li ha una dilTertazione 
ulle cirimonie del Matrimonio apprelfo i Romani ; 
alla XXV. un’ altra dilTertazione Sopra i divorzi ; al- 
la XXVII. una Sulla paterna podeltà ; alla XXXII. 
una intorno i privilegi annefiì alla fecondità ; e l’ori- 
gine de’ contratti trovafi fidamente difculfa alla leg- 
ge XXXIII. Or conciofiachè i quindici tefii , che an- 
cor ci refiano del Codice Papiriano , fieno in lingua 
Ofca , quale quella è , che parlavano i primi Romani , 
il N. A. gli ha dappoi tutti riuniti in una fola Ta- 
vola , per cui intelligenza ne dà un Alfabeto , e llabi- 
Ufce certi principi fu quella lingua vernila da pnchif- 

A 4 . fimi 


(14) Molti più frammenti di quelle leggi fi hanno nel N. 
A. che non nella immortale opera di Vincenzo Gravina Origi- 
numjuris Civili* -, anzi in quelle leggi, delle quali non ci re- 
cano le parole, ma il Colo Ionio abbiamo predo gli Scrittori, 
la prima da ninno era fiata tra quelle del Codice Papiriano 
noverata. Ma conciofiachè da Plutarco fi abbia, che autor ne 
fu Numa Pompilo , chiara cola è, che Papirio non avrall a di- 
menticata . Il N. A. nel darci quelle leggi divida il Codice 
tapinano in 4. parti, e nella primi pone 13. leggi) che con- 
cernono la Religione , le Felle , 1 Sacntìcj ì nella feconda 7. 
leggi che il diritto pubblico riguardano, e ’l buon governo ; 
nella terza 12. leggi, che appartengono al Matrimonio, e alla 
patema podeltà; nella quarta le rettami 6 . leggi, che trattano 
di' Contratti, della Giudicatura, e de’ Funerali. v 


8 Saggio Critico della corrènte 
fimi conofcìuta . Le Tue ottervazioni in quello propo- 
fito formano un articolo tanto più {ingoiare , quanto 
che niuno di que’ molti Autori) i .quali dell antica lin- 
i gua Latina hanno Scritto, 1 ’ ha ridotta in cd 

in principi ) coiti’ égli fi è ftudiato di fare . Nè è da 
tacere la bella digreflione , eh’ egli fa , fopra Zoroa- 
Jiro Legislator de’ Perfiani , fopra Pitagora , e i luoi 
difcepoli ) fopra Dracone , e Solone Legislatore degli 
Atemeji , e alcuni altri datori di leggi a’ vari popoli 
della Grecia. Ma quella prima parte non fimlce già 
con quella digreffione , la quale anzi è polla innanzi 
alla Storia del Codice Paptriano ; termina bensì con 
un breve racconto del difcacciamento de Re , che in 
Roma feguì. _ . '' 1 

Il rimanente dar affi in altro articola . /«/* 

» 

§. IV. 

Scienze Sacre . . • / \ 

S E in tanto pregio coloro fono, i quali con ogni 
iludio fi danno a rischiarare gli antichi Autori prò-: 
fani , qual lode a quelli dovrà Ih, che impiegann ad 
illuflrare la Scrittura Sacra? quel libro cioè da Divin 
dettatore a noi tramandato , perchè le Superne cole v 
impariamo, ed ogni più profittevole iftituzione a vir- 
tuoso vivere, e lanto. Egli è tuttavia da confiderà- 
re , che dove un foverchio abbandono a conghietture 
riprenfibile è Sempre, ponghiamo che fopra d un pat- 
io Solo <Ji Scrittor gentile quelle fi aggirino \ la liber- 
tà di penfare non che biallmevole, ma è ancora peri- 
colosa, quando della Scrittura Santa fia da parlare , e 
molto più fe non d’ un fol luogo , ma di qualche in- 
tero libro fi tratti . Or vengafi al libro , per lo quale 
abbiamo quelle poche parole premette : 

ConjeBures far les Memcires eriginaux , dont il paroit . 

que Moyfe s' ejì fervi pour compofer les livres de la Ge- 
" ^ne/b, aree des Remarques , qui appuient tì ou qui <•- 
clairciffent ces conjeilnres . 

Avia Pieridum peragro loca , nullius ante 
Trita fola 

A Bruxelles chez Friex 1753. 8, pagg. 52^. 

Per 


. Digitized by Google 


Letteratura Straniera. 9 

Per ora comprendiamo il Siftema dell’ Autore ; un’ 
altra, volta ne recheremo le prove, fulle quali egli lo 
fonda . Mosè racconta nel Gtnefi cofe di pretto a due 
mila cinquecent’ anni avvenute innanzi eh’ egli na- 
fceffe. Come ne ebbe egli adunque notizia ? Non per 
divina rivelazione; che egli tal cofanon dice, e sì non 
avrebbela già taciuta ; nè altri fono itati di tale avvi- 
io. Reità dunque, eh’ egli abbia tratti quelli rimoti 
avvenimenti dalla tradizione o vocale, o fcritta. Ma, 
per la tradizion vocale, la quale per altro è la piùrir 
cevuta , grandi difficoltà s’ incontrano ; perciocché dif- 
fidi cola è a credere , che per tradizione puramente 
vocale fia a Mosè pervenuta 1 ’ efatta deferizion topo- 
grafica del Paradifo terreitre col nome de’ quattro nu- 
mi , che il bagnavano, e colle naturali fingolaritàde’ 
paefi , per i quali pattavano , 1’ età di ciafcuno de’ 
Patriarchi col tempo predio, in che cominciarono ad 
avere figliuoli , o fono morti , coll’ ordine delle loro 
genealogie, e co’nqmi de’lor difeendenti ; e fimiglian- 
ti cofe da Mosè minutamente narrate . Perchè il N. 
A. abbandona quella comune opinione , e abbraccia f 
altra di Simon., del le Clero, e fippure dell’Abate 
Fleurv, e del Signor le Francois nel tuo eccellente li-, 
bro delle prove della Religione Crifliana (15), cioè , 
che Mosè aveffe innanzi a fe delle fcritte memorie . 
Ma tra queiti Scrittori , e ’l N. A. patta gran diva- 
rio. Eglino credono , che Mosè fu quelle memorie la- 
voraffe il fno racconto ; il N. A. per lo cortrario pen- 
fa ., che Mosè non altro faceffe , che inferire nel , fuo li- 
bro quelle memorie tali e quali aveale trovate , fol 
dividendole in pezzi fecondo.il tempo , in che , avve- 
nuti erano i fatti in quelle narrati., e per le cofe , 
che in molte di effe fi. raccontavano , fervendoli dell* 
più antica^,ed autentea . 11 modo poi di difporle fu 
a quattro ^lonne > le non anche a dodici colonne , 
quanto il N. A. conghiettura effere fiate quelle me- 
morie . E certo due abbracciano preffochè tutta la 
Uefa del Gene/i, e io. fono memorie di fatti partico- 
. ' . t.\ lari. 


(15 ) Tom. I. Part. II. cap. 3. artic. x. 
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Catalogo de’ libri,.' che trovatili in Ifpagna nella ricca 
Libre ria del Sig.. Carlo Majans , e per mezzo di Ge- 
rardo Meerman ne fece ricercare il gentile poffeditore . 
Quelli gliene mandò un Saggio nel 1751. ma il Sig. 
David Clemente ne fu sì preio, che giudicò di fare a’ 
Letterati piacevole, ed util cola* fe ’l mettelfe a lu- 
ce ; di che noi gli dobbiamo ben faper grado . Con- 
tiene quello Saggio opere di foliGramatici , e di Ret- 
toria , e incomincia da Elio Antonio Neorijfienfe nel 
1492. conduce lì poi lino al 1752. in Carlo Ros . Gli 
Autori, de’ quali vi lì parla , non fono già foli Spagno- 
li., ve n’ha ancora d’altre nazioni , sì però, che l’ ope- 
re loro fieno nella Spagna ilampate. Il titolo del li- 
bro è quello: 

Specimen Bibliotheca Hifpano-Majanfiana , fi ve idea no- 
vi Catalogi critici operum Scriptorum Htfpanorum , 
qua habet in fua Bibliotheca Carolus Majanfius Ge- 
nerofus Valentinus , ex Mufeo Davidis Clementis . 
Hannover a impenfis Jo. Guil. Scbmidii 1755. 4. 
pag. 171. 

ARTICOLO IL 

§r I. • • 

Lingue , e Belle Lettere . 

• • •• 

Continuazione del primo §. dell' Articolo precedente . 

•fi I 

V Edemmo , che Gruferò battezzò per Arabe le lette- 
re Palmirene ; il Card. Noris ( 1 ) e TommafoHy - 
de (2) confufele colle Fenicie ; Bernard , e Smith eb- 
berle in conto di Siriache ( 3 ) , liccome chiaramente 
aveal detto S. Epifanio (4) , e dopo lui Teodoreto (5) 

eita- 


(1) De Epocb. Syro-Mac. pag. m. 105. 

(2) R elig. veter. Perf. pag. 52S. 

C 3 ) Monum. Palmyr. 

(4) Adv. bteref. p. 619. edit.Pet. T.’I. 
Cs) 12 19. ad L.Jud. 


Letteratura Straniera. ij 



» i • i . 

Scienze Naturali * < *. . 

• *» «• • 1 • i . • 

• • li. . * 

U Tiliflìmo è il Dizionario del Chambers : mai Di- 
zionari, che vanno ufcendo- {òpra le- particolari 
facoltà, dimoftrano quanto quello Ha imperfetto. Non 
parleremo del Dizionario di Medicina del Sig. James 
1 ’ Italia per una traduzione, che le ne fa attualmente 
in Venezia , è in idato di giudicarne. D’altra daremo 
notizia j che riguarda le Matematiche, e la Fifica. 

* • . ’ i » . • t . 

. ■ • “ 

DiSlionaire ùniverfef de Matbematique , tjr de Phyfiquc , 
ou f on traite de P origine , du progrès , des ces denx 
Sciences , &. des arts , qii en dependent , & des di- 
ver/es revolutions , qui leur font arrivi e s jufqu ani- 
tre tems'i uvee /’ expofition des leurs .principes , & l' 
analyfe des fentimens des plus celebres Auteurs fur 
chaque matiere ; par M. Saverien de la Società Roya- 
le de Lyon. Paris 175;. 4. Tom. I. pagg. 48}. fino 
. alla lettera C. T. II. pagg. 480. fenza le molte fi- 
gure . 

Alla teda del primo Tomo trovali un bel difeorfo 
Preliminare., nel quale propone l’Autore il piano dell’ 
opèra , e ci dà un ragionato fidema delle Scienze Ma- 
tematiche fecondo 1. la Scienza del Calcolo , dell’ A- 
nalifi, e della Geometria. 2. la Fifica . 3. le Scienze 
Fifico-Matematiche , cioè l’Adronomia, la Cofmogra- 
fia , la Cronologia , la Nautica , la Meccanica , la BaU 
lidica, la Dinamica , la Statica , 1 ’ Idrodinamica, 1 ’ 
Idroftatica , L* Architettura navale , civile , e milita- 
re ec. Nuora non è 1 ’ idea d’un Dizionario Matema- 
tico , Corrado Dafidopo Profeffore di Matematica a 
Strasburg fino dal 1573. ne pubblicò uno in latino col 
titolo di DiElionarium Mathematicum , e in ottavo. 
Un altro fe n’ebbe pure in latino, ed in ottavo ( Le- 
xicon Mathematicum ) dal P. Girolamo Vitale Cherico 

Re- - ' 
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§. I I L 

• ■ • • li « ■ 

Scienze Civili . 

Continuazione del §. III. deli 1 Articolo precedente . 

S lamo rettati al difcacciamento de’ Re della Città 
di Roma , Quella Città , che dovea portare il ter- 
rore alle più rimote nazioni , cangiò allor faccia, e 
dal governo Monarchico pafsò al Repubblicano } per- 
chè convenne penfare ancora a cambiare le leggi . C. 
Terenzio Arfa Tribuno del popolo fece una legge affai 
nota fotto il nome di Terentilla , in cui fecondo che 
narrali da Dionigi Alicarnaffeo ordinava!! di fcerre 
dieci Uomini di fenno, a’ quali fi dette il carico di 
comporre un corpo di leggi . Dopo molti contratti , 
a’ quali diede occafion quella legge , fu determinato 
di mandare alle principali Città della Grecia alcuni 
deputati, i quali ne portaffero le migliori leggi , che 
vi fi guardavano . Giambattijla Vico nell’ Opera de' Prin- 
cipe d' una Scienza nuova intomo alla Natura delle na- 
zioni ( 1 ? ) tra le favole noverò quella deputazione . II 
Sig. Bonamy illuttre membro dell’ Accademia Reale 
Parigina delle Ifcrizioni fu pretto a poco del medefi- • 
rao avvifo (14). Ma il N. A. fa ogni sforzo per ab- 
battere le ragioni del Bonamy, e per confermare la ve- 
rità d’ un racconto sì celebrejnella Storia Romana. Da 
quello ammalio di leggi ftraniere nacquero le famofe 
leggi delle XII. Tavole . A noi non rettano , che 
frammenti; ma egli è da confettare, che alcuni Com- 
pilatori moderni di quelli frammenti fono fiati trop- 
po j 

' • \ • 


(13) Di quell’ opera, che fu ftampata in Napoli verfo la 
fine del 1725. veggafi fi primo tomo degli OpufcoliCalogeria- 
ni ( p. 241. e fegg. ) 

(14) Un erudito Brefctano , del cui valore negli ffudj ab- 
biamo concepute grandiofe fperanze, lì è avvifato di rilfabi- 
lire in una di fluitazione pubblicata nella tfeffà Raccolta Ca- 
loqeriana, il fentimento del Vico. Noi ne abbiamo fatte pa- 
role nella Storia Letteraria d'Italia. 


* 
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te JorS (15)* Ma a dar compimento a quella feconda ' 
parte il N.*A. Ha creduto di dovere ^ancora parlare 
dello dato , in che fu la Giurifprudenza Romana Cot- 
to Giulio Cef are ) e delle nuove compilazioni di leggi 
da Pompeo , da Cefare (ledo , e da Cicerone allor prò-., 
gettate . Nel che l’ Autore moftra di non edere per- 
luafo, che Cicerone fofle Giureconfulto sì "grande quan- 
to era Oratore, onde gli amatori della Giurifpruden- 
za debban forte attriftarfi , che egli non recade a fine 

7 ue(V opera, e che il principio citato da Aulo Gellio 
ia pure fmarrito. 4 

• • » t ‘ 1 ' 

-\ ’ * §1 IV.. 

. - • • r , 

Scienze Sacre » 

Continuazione del •§. IP. dell * Articolo precedente .//• 

’ . s • . ‘ * • 

S Enfiamo ora le prove , fulle quali il Nodro Ano- 
nimo fonda le bizzarre lue conghietture . Si ridu- 
cono tre . Ecco la prima. Nel Genefi veggonfi 

ripeti^oni frequenti de’ medefimi fatti . La creazione 
del Mondo, e in particolare quella del primo Uomo 
vi è raccontata due volte ; altrettante la Storia del 
Diluvio, anzi tre riguardo ad alcune circodanz^, e 
così molti altri fatti. Un Colo Autore fcriverebbe co- 
sì? fpezialmente in un opufcolo breve , le ridretto ? 
No certamente. Che dunque? Forza è dunque dire, 
che quelle ripetizioni yengono-def non edere il Gene- 
fi , che una compilazbne di- più antiche memorie , 
nelle quali gli (tedi fatti fi narravano , da Mosè intera- 
mente inferite nel fuo fcritro a varie colonne . Mag- 
gior forza fa il N. A. nella feconda ragione , alla qua- 
le io padò. Nel tello Ebreo del Genefi due nomi dif- 
ferenti a Dio principalmente fi danno . Uno è quello 
di Elebim Dio , l’altro di Jehovah ficcome volgarmen- 
te fi legge , cioè Signore , o piuttodo l’ Eterno , come 

B ha 


( *5 ) Può quello paragrafo confrontarti cogli autori citati 
«al F abricio nella Biblioteca Latina Lib. IV. c. 9 . ' •> 


j8 Saggio Critico della corrente 
ha la traduzione Franzefe di Ginevra . Ora offtrvifi . 
V’ ha degl’interi capi nel Genefi , e cos'aure de’ buo- 
ni pezzi d’altri capi, ne’ quali Dio è Tempre chiama- 
to Elohim , ve n’ ha degli altri , dove nonufafi, che’l 
nome d 'Jehovah. Ma egli è ben piùfacil cola ad in- 
tenderli , come queda collante alternativa di nomi ab- 
bia avuto luogo in più memorie da diverfi Autori anti- 
pode , che in un libro , del quale il folo Mosè Ha da- 
to compilatore. Mosè avrebbe or l’uno, or l’altro per 
alcuna varietà di termini adoperato , ma non mai in 
certi capi Tempre uno , in cert’ altri Tempre 1 ’ altro . 
In Tatti Mosè negli altri libri del Pentateuco preffochè 
Tempre uTa il nome de Jehovah , e alcuna rara volta 
quello d’ Elohim , appunto per variare lo dile ; ma 
non fervefi per alcuni tratti del Tolonome d ’ Jehovah , 
per altri del Tolo d’ Elohim . I due primi capi dell’ E- 
• fodo potrebbero Tare in contrario qualche difficoltà , 
ma ancora di quedi due penfa il N. A., che tratti 
fieno dalla più antica memoria A , dalla quale preTa 
è buona parte del Genefi . Reda ancora la più Torte 
ragione. Traefi queda da parecchi Anticronifmi , che 
fanno Tudare i Cementatori o per difender Mosè , o 
per tirare que’ fatti al tempo, in che dando al luogo, 
ove fon raccontati , dovrebbon fi porre . Perciocché tut- 
ti quedi anticronifmi nel fidema del N. A. fi dile- 
guano. Ma veggiamo in particolare quedi anticronif- 
*ni . Il primo anticronifmo s’ incontra al capo XXV. 
A dare all’ordine de’ racconti ivi fatti , Ifacco non fa- 
rebbefi ammogliato , e molto più non avrebbe avuti 
figliuoli , che dopo la morte d 'Àbramo. Perciocché al 
capo XXV. dopo eflerfi ne’ verfetti. 7. u. narratala 
morte del veccnio Abramo al verletto 19. fi comin- 
cia a parlare del matrimonio d’ Ifacco con Rebecca , 
della codei derilità, e in fine della nafeita d’ Efau , 
e di Giacobbe . Eppure che che fiafi detto Giufeppe 
Ebreo (16), fecondo il Genefi dedb è evidente il con- 
trario. E certo Abramo era in etàdiioa. anni, quan- 
do nacque Ifacco ( 17 ) e Ifacco di 40. anni menù don- 
na 


16) Antiquk . Judaicar . /. 1. cap . 18. 

17 ) Gen. XXI. 5. 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera. i 9 

Ba ( 1 8 ) , e in età di anni 6o.|ebbe i due figliuoli JET- 
fau, e Giacobbe ( 19 ) ; ficchè il matrimonio d 'Ifacco 
rifponde ail’anno 140. d’ Abramo , e la nafcita de’ due 
gemelli all’ anno di lui 160. Ma Àbramo ville 17^. 
antri (20); dunque Ifacco 35. anni prima che Àbra- 
mo morilfe , prefe moglie, e 1$. anni avanti la mor- 
te di lui ebbe figliuoli. Vuoili tolto quello au tic ronif- 
mo , fenza ricorrere a fìgurette , o a negligenza del 
Sacro Storico? Riflettali, che tutto il capo XXIV. , 
nel quale al verferto 67. li parla del Matrimonio d’ 
Ifacco y. appartiene alla Memoria B. , e che i verdetti 
19. e fegg. del capo XXV. fono una continuazione 
della Itelfa Memoria . 

Il fecondo anticronifmo è la Storia de 1 figliuoli di 
Giuda , e de’ lor Matrimoni . La Scrittura al capo 
XXXVIII. del Genefi mette quella Storia dopo la 
vendita di Giufeppe . Egli è imponibile , che in 25. 
anni Giuda fi maritale , che lua moglie gli facefle 
tre figliuoli ; che il primo di quelli fpofalfe Tbamar ; 
che elfendo egli morto, Giuda dette Tbamar al fecon- 
do; che quelli pure elfendo morto, Giuda differilfe a 
dare a Tbamar il terzo fecondo le fue promefle ; che 
intanto Tbamar gli facefle la foperchieria raccontata 
a’ verletti 14. 18. , dalla quale nacquero a Giuda due 
figliuoli j e che Pherez uno di quelli figliuoli prender- 
le moglie, e che da ella averte egli pur due figliuoli. 
Eppure fe pongali la Storia de’ figliuoli di Giuda do- 
po la vendita di Giufeppe , come la mette il Genefi 
tal quale T abbiamo, sì grandi cofe conviene dentro a 
foli 23 . anni collocare . Perciocché già Pherez avea i 
due figliuoli, che noi dicevamo, quando con Giacob- 
be pafsò in Egitto ; ma Giacobbe portoflì colà foli 2$. 
anni dopo la vendita del fuo figliuolo Giufeppe. E cer- 
to come chiaramente dallo lleflo Genefi fi trae, Giu- 
feppe , il quale quando venduto fu, contava 17. anni, 
aveane trenta allorché a Faraone fu prefentato ; ag- 
giunganfi i fette anni d'abbondanza, e i due di iteri- 

B 2 . lità, 


( 18) Gen. XXV. 20. 

(19) Gen. XXV. 26. 

(20) Gen. XXV. 7. 
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lira, dopo i quali Giacobbe andò nell' Egitto ; noi tiOIl 
avremo , che 23. anni incominciati . Che halli a di- 
re ? Negare coll’ Eideggero , col Saltano , col P. N/V- 
colò Abramo , col P. Jacopo Bonfterio ec. che Pherex 
avelie di già figliuoli? Ma come avrebbe Mosè détto 
al capo XLVL , che Giacobbe condujje feco in Egitto 
i fuoi figliuoli , e i figli loro ? Quale violenza è inten- 
dere quelle parole di figliuoli non ancor nati ? E fi-* 
milmente fé di perfone realmente e Allenti noti fifoffé 
trattato* avrebbe mai foggiunto ivi medefimo il la- 
ero Storico, che le perfone a Giacobbe appartenenti, 
e fecolui pallate in Egitto furono in tutto 66.? Dire- 
mo con S. Agojlino (21) fe^uito dal Lippomano ì e 
da altri, che quella Storia è fuor di luogo, e che ap- 
partiene al paflaggio di Giacobbe nella Terra di Ca- 
naan ? con che lì lafcia per sì fatte cofe lo fpazio di 
34. anni? Mapoftìbile, che Mosè me ttelTe quello rac- 
conto in luogo non fuo? e qual onore facciam noi ad 
Uno fcrittore fpirato dal Cielo ? Facciam dunque co- 
sì, dice il N. A. Infilliamo nel fiftema delle varie 
Memorie da Mosè nel libro fuo inferite . Il capo 
XXXVIII. , dove fi trova la Storia di Giuda appar- 
tiene alla Memoria B. , e firiunifee al capo XXXIII. 
v. 17. che fpetta alla ftelTa Memoria, e che narra le 
gelìe di Giacobbe dopo il fuo arrivo in Canaan , fen- 
za alcun legamento cogl’intermedi capitoli XXXIV. 
XXXV. XXXVI. e XXXVII. che fono d’altre me- 
morie tratti . Noi non polliamo feguire il N. A. , il 
quale altri anticronifmi va noverando , che fecondo lui 
trovanfi nel Genefi , e col fuo fiftema parimenti con 
facilità fomma li toglie . Diremo bensì un’ altra co- 
fa, che fervirà a fare interamente comprendere que- 
llo fiftema. Dopo le dette cofe nafee facilmente un 
dubbio ; cioè donde venuto fia il difordine , che tan- 
ti anticronifmi ha cagionati ? Rifponde l’ Autore , che 
tutto il male è nato da’ copifti ; i quali hanno per 
negligenza imbrogliata una colonna coll’altra , o an- 
cora da’ Critici , 1 quali fonofi male avvifati d’ attac- 

, care 


(uà Q&ajl* Super Gencf. 128. 
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care un pezzo d’una Memoria coll’ altro fenza riflet- 
tere a qual pezzo dovefle unirli il feguente . Noi ci 
lusinghiamo d’ avere con tutta fedeltà rapprefentato il 
Alterna del N. A. Noi vorremmo, che qualche valen- 
te Teologo prendefle a difaminarlo . Querelanfi alcu- 
ni, che nello Audio della Santa Scrittura fienofi già 
fatti i poffibili avanzamenti . Errore, inganno! O quan- 
to ancora in queflo Audio rimanci a fare , quando al- 
tro pur non voleflimo , che prendere a difaminare i 
comenti , e le varie Diflertazioni de’ moderni Prote- 
Aanti. Ma lafciam ciò. QueAo Anonimo dà a noioc- 
caflone d’ invitare il pubblico ad un efame , che do- 
vrebbe piò che a prima villa non fembra, impegnare 
gli zelanti della Religione . Noi per parte noAra pro- 
porremo alcune poche offervazioni . Defideriamo che 
fervano ad altri d’ incitamento pé*r opera di maggior 
conto . ' y. 

Il rimanente in altro articolo . /I 9 . 

§. V. ' 

Storia Letteraria. 

•r 

N EI 1754. fi è cominciato a Parigi un Giornale 
col titolo Journal Etranger Ouvrage Periodique , 
e nel Mefe d’ Aprile ne avemmo il primo volume . 
Laude voli Ai ma era l’idea di queAo Giornale , fe foffe 
bene ad effetto Aata mandata . Ma che fi ha a dire d’ 
un Giornale , dove tra’ Saggi della Letteratura Italiana 
fi dà un canzonetta Vintziana affai immodeAa? Vera- 
mente fiamo noi Italiani poco obbligati a queAi Gior- 
nalai , i quali fanno credere oltramonti , che le no>\ 
Are Aampe d’ Italia fe la pallino anche oggidì, per 
ufare una frafe del M. Maffei con la bella Margkeri -, 
ta . Se una tale efprelfione sfuggita al Maffei per dc- 
fiderio d’animare i NoAri ad opere di alcun rilievo 
accefe lo zelo del Dottore Giufeppe Bianchini d* Pra- 
to ^ sì fattamente , che nel Tomo IL degli Opufcoli 
Calogeri ani pubblicò un’ Apologia per lejiampe cT Ita- 
non fi maraviglino que’ Signori, fe a nome della 
Nazione ci dolghiamo d’ un torto sì manifeAo , eh’ e- 
guoo han fatto alla noftra letteratura • Apologia non 

B 3 l’ afpet- 
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l’afpettino; per ogni apologia bada la Storia Lettera- 
ria d' Italia , nella quale può quali in un occhiata 
fcorgerfi , quali , e quanto illuftri opere in ogni ma- 
niera di letteratura dia a’ noftri giorni il noftro Paefe 
mal grado la fcarfezza de’ Mecenati , fenza de’ quali 
vano è , che fperinfi Virgili , ed altre agli ftudj fata- 
. lifTime circoftanze . Egli e però vero , che dobbiam 
confolarci , che quello nuovo Giornale fia ora caduto 
nelle mani del Sig. Abate Prevojt. Quello valentuomo 
ha pubblicato un Avvertimento fulla continuazione 
del Giornale ; dal quale avvertimento ficcome veg- 
liamo con piacere il nuovo util metodo che e’ fi pre- 
figge , affai fomigliante a quello della noflra Sto- 
ria Letteraria , e a quello pure delle Noltre No- 
velle, promettendo di dividere le materia in dalli, e 
di dare alcun legamento a quelle Claffì medefime , 
così entriamo in ficura fperanza , eh’ egli vorrà all’ 
Italico nome avere- ipaggior riguardo , che non erafi 
cominciato ad ufare; nè dubitiamo, ch’egli così vor- 
rà con alcuna riconolcenza rifpondere a noi , i quali 
per la Nazione Tranzefe avendo quel rifpetto , che a 
sì colta , ed illuminata Gente deefi ufare , per quan- 
to a noi poffìbil fìa d’averle , feerremo per le Nolìre 
Novelle i più pregevoli libri , che ella ci dia . 

ARTICOLO III. 

§. I. 

Lingue , e belle Lettere. 

Continuazione del §. I. del primo Articolo. 

I L Sig* Abate Barthelemy dopo aver efpollele plau- 
fibili lue conghietture full’ Alfabeto Palmireno . 
conforta i Dotti a ftudiare con applicazione i preziofi 
avanzi d’ un popolo , del quale poco hanno parlato gli 
Storici j e per vie più animarli propon loro alcuni 
vantaggi , che da quella applicazione poffono trarre . 
E prima fa loro offervare , che per le Ifcrizioni Pai - 
mitene verranno a intendere con più ficurezza le Gre- 
che a quelle corrifpondenti , e feopriranno 1’ etimolo- 
gia 5 
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già , e la vera maniera di leggere molti nomi Orien- 
titi . Diamone col N. A. due efempli . Una Greca 
Ilcrizione già pubblicata nelle T fan/azioni Anglicane 
dopo il nome di Zabdila ha la parola .AIZMAAKOT. 
Guglielmo Baxter fofpettò, lignificarli con ciò , edere 
fiato Zabdila figliuolo, e nipote di Mal co . Bernard , 
e Smith non avendo alcuna prova, che una tal paren- 
tela potefie in Greco efprimerfi d’ una guifa così fin- 

f olare , del nome AI5MAAKOT han fatto un nome 
’ Uomo , e fono iti a ricercarne nella lingua Araba 
l’origine. 

Ma ora dal Palmireno chiara cofa è , che Zabdila 
era figliuolo di Malco figliuolo d’un altro Malco ; con 
che la conghiettura del Baxter pallata è in certezza . 
Così pure ora è aperto, ederfi ben apporto 1* Halley 
a conghietturare , che '1 Dio J ari bolo mentovato in 
una Greca Ifcrizion di Paimira era il Dio La»o; che 
che in contrario fiali detto lo Smith . Un altro van- 
taggio lì trae per la mitologia. Il N. A. daunalfcri- 
zion Palmirena riferita dallo Spon ( i ) argomenta , 
che i Palmireni lotto il nome di Mxlacbelo adorava- 
no il Sole . Altri punti polfono impararli , che alla 
Storia appartengono, ficcome farebbe l’Epoca ufatada’ 
Palmireni , e notata ne’ marmi. II N. A. porta le 
fue conghietture fopra uno di quelli punti Storici , che 
riguarda due Statue efiftenti a due o tre leghe dalle 
famofe ruine di Per/epoli con due Greche Ilcrizioni , 
le quali 1 ' Hyde pensò in onore d ' AleJ] andrò il grande 
elfere polle. Ma il N. A. fofpetta , chepiuttofio ap- 
partengono a qualche Re degli Arfacidi , o de’ Parti y 
o ancora ad alcun de’ Re della dinaftia de’ Saffanidi y 
i quali ebbero frequentemente il nome d’ Artaferfe . 
Quello è un punto, che può fperarfi di dichiarare un 
giorno coll’ a;uto della lingua Palmirena , quando due 
altre Ifcrizioni in caratteri feonofeiuti , che probabil- 
mente fon Palmireni , unite ne’ marmi alle due Gre- 
che fieno piò efattamente copiate . I leggitori ci per- 
doneranno , fe fopra un picciol libro gli abbiamo tre 

B 4 volte • 
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volte intertenuti . Non dalla mole de’ libri debbefi 
• prender norma nel darne ragguaglio , ma dalle bellez- 
ze , e dalla utilità delle cognizioni , che vi s’ impa- 
rano. 

§. I L 


Scienze Naturali . 

I Medici di Parigi hanno coftume di metter fuori 
in piccioli fogli volanti le loro rifpofte ad alcune 
quiftioni. Il gran Boerhaave avea si fatti fogli ingran- 
dimmo conto . Il Sig. Gerardo Niccolò Heerkens fui 
gufto di quello infigne Maeftro di Medicina ha rac- 
colte due Deche di tali quiftioni da’Medici Parigini 
decite , ed all’ efimio Sig. Card. Querini troppo im-^ 
maturamente a noi tolto dalla invidiofa morte le ha 
confecrate : 

Quxfliones medica Parifinx . Groningx typ'ts Jacob't Bolt 
1754. 8. pagg. 228. 

Nella prima Deca fi fciolgono le feguenti quifiioni 
1» àn mulieres pluribus obnoxix morbi t , quam viri ? 
2. an renovatus aer fanitati faluberrimus ? 3. art cibus 
deterior fed jucundus , & ajfuetus , meliori , fed ingra- 
to, & tnaffueto potiorì 4. an legumina prx ceteris ali- 
mentis falubria ? 5. an Eunuchus ut corpore , fic & 
mente minor? 6. an Chocbolatx ufus falubrisi 7. an a 
frequentare potu Caffè vita brevior ? 8. an tabacum len- 
tum fit homtni venenum? 9. an ad fanitatem equità fio?, 
io. . an in curando lue venerea fuffumigia rite adhibita 
remedium optimum ? 

Ecco ora le quiftioni dell’ altra Deca. 1. an Venus 
Itjlericis? 2. an obefis fomnus falubrior? 3. an carbonum 
vapor in claufis cameris fedulo vitandusì a,.an ab omni 
te cibaria vafa anca prorfus ableganda ? 5. an omne e- 
fculentum vegetabili cultura falubrius? 6. ari gymnajli- 
ca morborum contumacium optima medicina ? 7. an fre- 
quens potus Thex frequenti potu Caffex falubrior? 8. an 
fentbus thocholatx potus? 9. an diu pojjit homo fine ci- 
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ht potuque & vivere , & valere ? 10. an fepultura in 
urbibus , & tempi is prohibenda ? 

Le quillioni, ficcome ognun vede, fono di gran- 
de importanza. 

§. III. 

• * / - 

Scienze civili %. 

T Orniamo al Terra fjon , il quale nella terza parte 
dell'opera fua abbraccia la Storia delle leggi da 
Augufto fino alla diluzione dell’ Impero in Oriente . 
Qui fi vede non folo quanto in materia di Giurifpru- 
denza è avvenuto d’ alcun riguardo lotto gl’ Imperado- 
ri di Roma , ma quello pure , che nel Greco Impero fi 
è fatto. Tutti gl’ Imperadori vi fono confideratl come 
legislatori , e ’l N. A. ftudiafi di legare le loro leggi 
co’ principali avvenimenti della lor vita . La Storia 
Bizantina vi ha pur luogo in quanto ella alle leggi ha 
riguardo. Comincia il Sig. Terra fon quella terza fua 
parte dal conciliare i diverfi fentimenti degli Scritto- 
ri intorno il diritto legislativo agl’ Imperadori accor- 
dato dalla legge Regia , e fcorrendo dopo ciò le leggi 
fatte dagl’ Imperadori fino a Cojlantino , infieme ci dà 
notizia della vita , e delle opere de’ Giureconfulti vi- 
vuti fino a quell’ ultimo Imperadore . Le due fette di 
Giureconfulti , che Antiflio Labeone , e Attejo Capi- 
tone fuo emolo introdulTero col nome di Proculejana , 
o ancora Pegafiana , e di Sabiniana , o CaJJiana , fono 
dal N. A. in tale occafione bene illuftrate . Uno de’ 
Giureconfulti , de’ quali fi parli da lui con maggior 
eftenfione , è il celebre Papiniano già difcepolo di Q. 
Cerbidio Scevola , e poi Prefetto del Pretorio (i). Fu 
egli uccifo per ordine di Caracolla , conciofiachè volen- 
do quell’ Imperadore , eh’ egli in un’ Orazione giufti- 
ficaller uccifione da lui fatta di Geta , gli rifpondefTe , 
non ejjer tanto facile lo feufare un parricidio , quanto era- 

• Io 


(2) Rammentali quella dignità, di cui riverito fu P opi- 
nano anche in una lapida riferita dal Boldettì , e dal Mura- 
tori nel Nuovo Teforo del!/ Ifcrizioni ( T. I. p. CCLI. } 


a6 Sagc.io Critico della corrente 

lo il commetterlo , ed effere un fecondo parricidio accu- 
lare un innocente dopo averlo tolto di vita. Gli fu po- 
lla da’ mefti genitori quella Ifcrizione , che Aldo Ma- 
nuzio riporta nel fuo libro Orthographtx ratio . 

AEMILIO . PAVLO . PAPI 
NIANO. PRAEFECTO. PRAE 
TORIO . IVRISCONSVLTO 
QVI. VIXIT. ANNOS. XXXVI. 

DIES. X. MENS. III. PAPI 
RIANVS. HOSTILIVS 
EVGENIA. GRACILIA. 

TVRBATO. ORDINE 
, IN. SENIO. 

* HEV. PARENTES 
FECERVNT 
FILIO. OPTIMO 


Narra Valentino Eorftero nella fua Storia del diritto 
( 3 ) che nel quindicennio fecolo fu in Roma trovata 
nn’ urna d’ argento colle ceneri di Papiniano , e con 
quell’ altra Ilcrizione 

AEMILII . PAPINIANI. IVRISCONSVLTI . ET . PR AEFECTI. 
PRAETORIO. REQVIESCVNT. HIC. OSSA. CVI INFELIX 
PATER .' ET MATER. SACRVM. FECERVNT. MORTVO. 

ANNO. SVAE. AETATIS. XXXVI. 

Ma il N. A. dà per affolutamente falfa quella fe- 
conda Ifcrizione, e mollra in ciò buona critica lapi- 
daria. Palla auindi a parlare di Coftantino , delle lue 
leggi, e de’ due Codici fotto il fuo impero fatti da 
due diverfi compilatori uno chiamato Gregoriano , e 
non Gregorio , come altri il vogliono, l’altro Ermoge- 
niano. Efiendo dappoi col racconto pervenuto all’Im- 
pero di T eodofio il giovane dà un analifi del Codice 
Teodofiano , e vi aggiugne le fue riflellioni tanto fulla 

ma- 


(3) Lib. 2. c. 76. Vedi anche gli autori citati dal Eabrì. 
ciò nella Biblioteca Latina T. 2. lib. IV. c. 19. pag. 527 
della Veneta edizione. 
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maniera, con cui quello Codice fia perduto (4), quan- 
to fu quella, con cui fu redimito (5 ), nè iafcia l’e- 
dizfoni , che da’ valenti Uomini ne abbiamo avute 
( 6 ) . Ma il pezzo più Angolare di quella . terza parte 
è quella, che appartiene a Giujiiniano . Perciocché e- 
gli intraprende a giufiificare quello Imperadore non 
meno, cne le compilazioni , le quali hanno il fuo no- 
me , tratta de’ Giureconfulti , de’ quali egli fi valfe 
per lo luo Codice j dà gli eftratti de’ dodici libri del 
Codice , e de L. libri del Digejlo , de’ quattro libri 
dell’ Ijlituta , e delle 168. Novelle , con opportune no- 
te rimandando i leggitori a confultare ne’ Comentarj 
da lui dati fui diritto Papiriano , e fulle leggi delle 
12. Tavole per la fpiegazione di varj titoli di quelle 
ctfmpilazioni . In fine aopo avere ampiamente parlato 
delle leggi , e degli ftabilimenti di Giujiiniano entra a 
fare alcune erudite ricerche in propofito delle leggi de’ 
Succeflòri di lui, e tra 1 ’ altre de’ LX. libri Bafiltcon , 
de’ quali ci prefenta un buon ellratto, e di divertì 
altri fcritti , che fono fiati parte del diritto Greco- 
Romano ojfervato fino alla diftruzione dell’ Impero in 
Oriente. > 

Il rimanente daraffi in altro articolo % 


(4) In quello luogo fegue il N. A. ciecamente Jacopo Got- 
to (redo, il quale ad Ani ano attribuì il compendio del Codice 
Teodojtano ; ma egli è fiato dimoftrato dal P. Sirmondo , che 
Aniano non altro fece, che divulgare quel compendio. 

( 5 ) Qui non «iovea dal N. A. tralafciarfi P appendice del 
Codice Teodofiano , che il mentovato P. Sirmondo fiampò nel 
16 3 i. a Parigi. 

(< 5 ) Di quelle edizioni confultifi anche il Fa bri ciò , che è 
più abbondante, nella Biblioteca Latina lib. IV. c. io. ; ma 
ofiervili, che dove il N. A. mette 1 ’ edizione Parigina di 
Giovanni Tilio l’anno 1599. il Fabricio la pone nell’anno fe- 
guente. Qual de’ due ha ragione.' Io non ho agio di fare il 
confronto colla ftefià edizione , che farebbe l’ unico mezzo di 
difcuoprirlo . 
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§. I V. # 

/21- Scienze Sacre. 

N EH’ ultimo articolo promettemmo di dare alcune 
nollre olfervazioni Alile Conghietture delP Anoni- 
mo Franzefe intorno le memorie originali , delle quali 
fembra , che nel comporre il Gene fi Mosi fiafi fervito . 
Noi manterremo ora la data parola. 

Sembra , che 1’ Autore abbia fino dal fuo frontifpi- 
zio fentenziato contro le fueC onghietture , mettendovi 
quel celebre vedo 

Avia Pieridum per agro loca , niillius ante 
Trita fola. 

% 

Perciocché ove trattali de’ fanti libri , gran pericolo 
fovrafta Tempre a chi dal battuto fentiero fi fcofla . 
Peraltro non è così nuovo quello penlìero , come mo- 
(Ira il N. A. di credere , Campegio Vitringa dotto 
Protejlante.pzì primo libro delle fue Offervaztoni Sa- 
cre (7 ) chiaramente afTerì , non poterfi dare alcuna 
ragione delle frequenti Ripetizioni , che fi trovan nel 
Genefi , fi hxc non fit ratto , quod Mofes ad confirma - 
tionem veritatis [ut hiflorict fragmenta , & relationes 
Patrum voluerit intatta* fervore , & fingulis fuas prt- 
ponere infcriptiones , non fané hòc admodum curans , an 
in hoc fragmento qutdam de novo repeterentur , qut ex- 
pofita erant ónte , in alio rurfus explicarentur latiti* , 
quam fattum fuerat in priore , quin id maxime facere 
poterat ad vitandam omnem doli , & fraudi f fufpicio - 
newij & confirmationem validam unita , ejufdemque fim- 
plicijfimt veritatis . Ma l’ avere cotali guide è egli 
men pericolofo , che non averne alcune^ Può ignora- 
re l’Autore, con quale efecrazione Piallato e da’ Cat- 
tolici, e da’ Proteftanti ricevuto il fillema di M. Si- 
mon ? Balla vedere non dirò il P. di LaubrcJJ'el nell’ 

eccel- 


(7) C. 2. p. 32. 


\ 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera. 
eccellente Trattato degli abufi della Critica ( 8 ) , ma 
il Sig. du Pin nella Preliminare Diflfertazione fulla 
Sibila. Eppure egli fi vanta .• dans le fond' j e penft 
comme ces Autcurs , mais je porte mes con/ectures plus 
loin, & je fuis plus decidi . 11 che riguardo agli Auto- 
ri eh’ e’ cita , veriflìmo è ( benché non così vero per 
rifpetto al Stringa , come abbiamo veduto ); ma ve- 
ro è pure , che il Tuo fiflema è di quello degli accen- 
nati Scrittori anche pili pericoloso. E certo tutto l’or- 
rore , che trovottì nel Siflema di M. Simon , il quale 
volea , che Mosè fi valelfe delle Memorie di certi pub- 
blici Scrivani , ma a modo Tuo impattandole , nacque 
dal venirli con ciba negare contro la * tradizione , e 
contro le aperte tettimonianze della Scrittura , che 
Mosè autor fotte del Pentateuco . Ma fe creduto fu , 
che autor non fi potrebbe rigorofamente dire Mosè 
del Pentateuco , quando avefle lavorato fulle altrui me- 
morie il fuo libro, avvegnaché di fuo alcuna cofa vi 
avefle polla ,* che farà , quando vogliali col N. A. che 
Mosè non altro abbia fatto, chefcerre, e inferir le tro- 
vate memorie par morceaux ì com’ egli fi fpiega ? Quan- 
to minor parte vi avrebbe avuto Mosè in quello fitte- 
ma, che non nell’ altro del Simon .? Non giunfe a tan- 
to Vitringa , il quale comechè all’ Autor Noltro pivi 
degli altri fi accolli , volendo che Mosè inferiffe intere 
alcune memorie , tuttavolta non avanzofli a dire , che 
tutto il Genefi non fia , che un te(fu*o di tali memo- 
rie , lafciando a Mosè l’onore di mettervi del fuo de’ 
tratti , a’ quali frammifchiaffe fecondo il bifogno que’ 
monumenti. Tuttavolta Giancnjloforo IVolfio altro Pro- 
teftante nella Biblioteca Ebrea ( 9 ) affermò : Bono fa- 
né confiUo hxc ita dicuntur , fed quod in rem malam 
vertere pojfunt , quibus volupt eft ( nella odierna li- 
bertà di penfare ) humani aliquid in fcriptis Mofaicis 
animadvertere . Il N. A. il quale altronde fi mottra 
impegnato per lo Cattolico Dogma , non ha certamen- 
te avvertito il largo campo , eh’ egli apre a libertini 


(8) T. JI. lib. II. num. 5. 

\9) T. ì. febì.. z. fubfebi. l.-num. V. pag. 70. 
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«li negare , che Mosè abbia quefto libro comporto . Ma 
è da riflettere ancora ad alcuni partì degli Atti Apofto- 
lici t S. Piero ( io ) protellò agl’ Ifra eliti ; Moyfes qui - 
dem dixit : Qv.oniam Prophetam fufcitabit vobis Domi - 
nus Deus Kofter , e così pure S. Stefano ( 1 1 ) : Hic ejt 
Moyfes, qui dixit filiis Ifrael : Prophetam fufcitabit 
&c., il quale oracolo fta nel Genefi al dodicefimo ca- 
po. Or io domando fé nella fentenzadel N. A. falvar 
fi porta in tutto rigore, che Mosè abbia tai cofe det- 
te , dixit ? Non farebbe Mosè , che avertele dette , ma 
l’ Autore della Memoria ivi da Mosè trafcelta , e col- 
locata nella fua colonna . In ogni cafo faremo al N. 
A. un argomento, che a tutti gli ufati da lui è aifat- 
to Amile. Egli a cagione d’efempio trovando nel Ge- 
nefi delle frequenti ripetizioni dice, che quefte meglio 
fai vanii nel fuo fiftema, e da quello vantaggio pren- 
de argomento per iftabilirlo . Noi pure cosi diremo , 
che meglio falvafi il dixit degli Atti nella comune fen- 
tenza , che nella fua , e da quefto vantaggio trarremo 
per la noftra argomento. 

Io non voglio ora entrare nella quiftione , fe e quan- 
to prima di Mosè trovate flenfi le lettere . Il N. A. 
affai probabilmente ragiona fu quello punto , e farà 
difficile per quella parte d’ attaccarlo (12). Ma fenza 
ciò non mancano nuovi argomenti per atterrare quello 

Si- 

• a 


(10) AH. III. 

(11) AH. VII. . 

(12) Per altro non è tanto a giorni noftn comune, quan- 
to la fa il N. A. la fentenza, che ad Adamo attribuire 1 m- 
venzion delle lettere. Uomini fommi tra noi penfano diver- 
famente , come può vederli nelle annotazioni del Trotz al 
preziofo libretto del Gefuita Ermanno Ugone de prima fen- 
bendi origine. Le ragioni, che reca l’Autore altre non han- 
no forza, altre provano, che le lettere furono ritrovate in- 
nanzi Mosè , c nulla più ; di che io pur convengo . Già a 
tempi d ’ Abramo probaoil cofa è, che fodero introdotte •, ma 
quefto non balla al liftema del N. A. altrimenti fe le me- 
morie degli antichi tempi lino ad A bramo poterono per tra- 
dizione eflère tramandate, così difponendo Iddio , affinché un 
dì veni llèro ne’ Santi libri regiftrate, perchè da Abramo non 
potea la tradizione continuare fino a Mosè. 
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Siftema . Noi abbiamo il Genefi fecondo il N. A. im- 
brogliato dalla ignoranza , e dalla negligenza de’ Co- 

S ifli , e de’ Critici. Ma egli apparteneva alla Provvi- 
enza di tramandarcelo • quale avealo compilato Mosè 
lenza tanti difòrdini . Il Bellarmino da’ maggior Teo- 
logi feguitato fi fa appunto forte fulla Provvidenza per 
provare , che ’1 tefto Ebreo è a noi venuto puro da er- 
rori . Se quello argomento ha forza ,* come 1’ ha gran- 
difiìma, il Siftema del N. A-. è a terra. Innoltreè da 
domandare al N. A. quando comincialfe il Genefi ad 
eflere così guaito? Egli noi determina , ma confelTa, 
che quella mutazione dovette feguire prima d’ Efdra , 
conciofiachè i Samaritani abbiano il lor Pentateuco , 
quale noi pure l’abbiamo. Or bene. E’ egli credibile, 
che si dappreffo a’ Mofaici tempi vi folTe alcun sì ardi- 
to di metter mano nel Sacro Codice, che fappiamoef- 
lere fiato con tanta gelofia , e quafi fuperfiizione dagli 
Ebret guardato , e di rimpafiarlo a fuo talento? Ma 
ciò fi palli. O i Copifii convenne» tutti in difordinar 
le colonne Mo/aiche ad un modo , o no ; fe no , come * 
è avvenuto , che tutti gli efemplari hanno appuntino 
gli ftefiì difòrdini ? come è accaduto , che quelli foli 
fcienofi confervati , e gli altri, che in altro modo e- 
ran dilpofii, fieno periti? Ma a chi vorraflì egli per- 
perfuadere , che fieno!! i Copifii accordati tutti a com- 
mettere gli ftefiì errori? Si è forfè fatto in alcun luo- 
go uno ftraordinario Concilio di tali Copifii per deter- 
minare sì bizzarra moda di defcrivereil facro libro. O 
nel mentre che in una Città copiavafi il Pentateuco da 
alcuni Copifii , eravi forfè divieto nell’ altre , che mu- 
li 0 olafle di trarre copia dagli efemplari , che già cia- 
lcuna avea? o d,a una fola Città pattavano all’ altre le 
copie de facri libri? Dove fiam noi ? A quali favole 
conviene dar fede per arrenderli al moderno Siftema? 
Agglutiniamo due altre rifleffioni . Il Pentateuco da 
i-Li- * cr * tto > affinchè il Popolo e privatamente , e 
pubblicamente il leggette. Tanto traefi da più luoghi 
del Pentateuco fletto . Or quanto a tal lettura incomo- 
da cofa farebbe ella fiata , e difficile uno fcritto a pa- 
recchie colonne; e chi crederà, che Dio, il quale per 
r ^ C Ar^^a volea iftmire il fuo Popolo , permetteffe, 
che Mose fi compilaffe in un modo sì importuno a que- 
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•fto intendimento , e ancora {oggetto a molti errori ? 
Innoltre il N. A. a provare , che la notizia delle co- 
fe fcritte nel Genefi non fu a Mosi per celeftiai rive- 
lazione comunicata , olferva , che Mosi parla fempre 
in quel libro come un femplice Storico , e in niuti 
luogo ci narra d’ e {fere flato fpirato da Dio. Ma que- 
llo argomento non fi puh ugualmente , anzi con più 
ragione ritorcere contro di lui? Perciocché e dove d^- 
ce Mosi , che egli ha compilate le altrui memorie ? 
In niun luogo. Eppure quello fembrava affai natura- 
le , eh’ egli ci diceffe fui cominciare del terzo capo 
dell’ Efodo ì dove finifeono fecondo il N. A. le anti- 
che memorie da Mosi ordinate a più colonne. 

Refta, che brevemente alle ragioni dell’ Anonimo 
per noi fi foddisfaccia . Una era prefa dalla ripetizio- 
ne degli lleffi fatti. Ma non vede 1’ Anonimo , che 
quella ragione prova ancor contra di lui? E certo con- 
ciofiachè per confeflione di lui Mosi tagliaffe affai c o 
fe da quelle memorie , rimane a cercare , perchè egl- 
• #i lafciaffe quelle ripetizioni . Più . Di tali ripetizion 
trovanfene altre non poche ne’ refianti libri del Peri % 
tateuco. Quindi M. Simon fu più coerente , mentrei 
non il folo Geneft , ma tutto il Pentateuco volle lavo- 
rato fulle memorie degli fcrivani . Quanto a’ nomi di 
Jehovah , e d’ Elohim non è tanto collante , quanto il 
fa il N. A., l’ufo d’uno ad efclufiva dell’ altro in più 
capitoli. Vi fono delle eccezioni, e ’l N. A. non le 
dimmula ; ma quelle non fono eccezioni , che confer- 
mai la regola, ma che la diftruggono. E certo fe in 
qualche luogo non offervò Mosi quell’ufo, che fi pre- 
tende fenza poterfene allegare una Ipezial ragione; 
perchè non potè il fanto Scrittore per motivi a noi 
ignoti , guidandogli Iddio la penna in alcuni capi fer- 
virfi d’ uno di que’ venerabili nomi , dell’ altro in al- 
tri? Non vede l’Autore , che folo per quella fua re- 
gola egli è cofiretto ad ammettere come un pezzo d’ 
antica memoria i due primi capi dell ' Efodo , ne’ qua- 
li non fi trova che ’l nome d’ Elohim ì Ma quellanon 
è una llrana affurdità , che Mosi volendo fcrivere di fe 
medefimo , ficcome fa in que’ due primi capi , fi fer- 
vilfe perciò dell’ altrui memorie? Qual bifogno ne a- 
vea egli mai? e qual altro autore ufa nelle cofe fue 

una 
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una sì ^articolar maniera di {crivere . p Ecco a che con- 
duce l’ impegno di (alvar quella pretefa regola . Ma 

J [uefto dee pure ballare ; perchè fi vegga quanto ella 
la fallace . Degli Anticronifmi nulla dirò .• fieno pur 
efiì diffìcili ad efplicarfi: a dimoflrare come nulla pro- 
vino all’ intendimento del N. A. badano le ragioni 
poc’ anzi da noi efpolte , e i metodi da’ Sagri Inter- 
petri, e da’ Cronologi finor feguitati nell’ appianarli 
non fono sì difpregevoli , quanto vorrebbeli il N. A. 
far credere . Non poliamo piò a lungo trattenerci fu 
quello argomento. Vi farà forfè, chi dal noftroefem-- 
pio , e ancora da’ nollri inviti fi muova a trattarlo 
maelìrevolmente . Per altro non defraudili all’ Autore 
delle Conghietture la lode , eh’ egli merita , d’ ingegno- 
io , e modelliffuno Scrittore . 

§. V. 

• », ,r » 

Storta Letteraria. 

* \ • 

L E lettere degli Uomini illullri alla Storia delle* 
Scienze fervono mirabilmente . Perchè vuoili al 
Sig. Schelhomio dar lode, il quale di un celebre Pro- 
iettante ha raccolte le lettere, dico del Sig. Uffenbacb. 
Il libro ha quello titolo: 


Commercii Epijiolaris Uffenbachiani Jelecia . Variis ob- 
fervationi bus illuftravit vitamque Zach. Conr. ab Uf- 
fenbacb prxmifit Jo: Ge : Schelhornius . Ulmx , Ó* 
Memmingx apud Joann. Frider. Gaum . 175 pagg 
471. fenza la vita di pagg. CXLIV. 


Zucchetta Conrado da Uffenbacb morì nel 17?+. in 
età affa» frefea ; tuttavolta egli meritava un lungo elo- 
gio, qual è la vita, che a quella Raccolta premette 
lo Schelhomio . Le lettere fono divife in due parti . 
Ne parleremo in altro articolo . 11 $ 
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ARTICOLO IV. 

§. I. 

Lìngue, e belle Lettere. 

S E non per la pura latinità , e per 1 ’ eloquenza , 
certo pef l’ erudizione debbe aver luogo qui un’ 0- 
razione ftampata a Jena; 

De M. T. Ciceronis Tufculano , Oratio , quarti ad am- 
pliffimam , qua Jenp floret , Societatem latinam prò 
obttnendo foaalis loco , & henore habuit Jo: Chrifto- 
phorus Cramerus . Jenx Litteris Schilliams 1752. 4. 
pagg. XXXVI. 

Della erudita Società , a cui detta fu quella Ora- 
zione , o piuttoflo Differtazione , dovremo altre vol- 
te favellare . Diciamo ora dell’ opufcolo del Signor 
Cramer. 

Incomincia egli a difcorrere delle ville , che avea 
Cicerone nella Campagna ; e prima d’ o^ni altra dell’ 
Accademia , della quale Plinio ( 1 ) cosi ne feri ve ; 
Digna memoratu villa ejì ab Sverno la cu Puteolos 
tendentibus imqoftta littori ( 2 ) , celebrata porticu ac 
nemore , quam Ò 1 vocabat M. Cicero Acaaemiam ec. 
L’ Haimanno fludioflfi di provare , che 1 ’ Accademia ài 
Cicerone folle il Cumano , contro l’aperta teftimonian- 
za di Plinio , il quale mette 1 ’ Accademia nel li àoab 
Averno lacu Puteolos tendentibus , come abbiamo ve- 
duto , quando il Cumano era juxta Lucrinum lacum , 
e ’ 1 Puteolano era appunto in littore lacus Avemi . Due 
ragioni egli reca di quella fua opinione . La prima è, 
che il Cumano era circa trenta ltadj da P ozinolo , di 

che ' ' 



( 1 0 tìifi. Natur. lib. XXXI. c. 2. 

(2; Ma ora per la celebre eruzione avvenuta pretto Poz- 
zuoli la notte eie’ 29. di Settembre del 1558. donde il mare 
in parte li allontanò , aflfai dittanti dal lido fe ne veggono gli 
avanzi. 
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che Cicerone Hello fa fede ( 3 ) , e 1* Accademia era per 
tellimonianza del medelimo Tullio ( 4 ) da Pozzuolo c 
lungi appunto trenta lladj . L’ altra ragione , perchè 
Nonio dal libro quarto delle quiftioni Accademiche ci- 
ta quelle parole : ut nos nunc fedemus ad Lucrinum 
( non Avernum ) pifciculofque exultantes videmus . Ma 
per cominciare da quella feconda ragione , è da av- 
vertire , che quelle parole da Nonio citate non ap- 
partengono al quarto libro delle Accademiche quifiioni y 
oggi, fecondo , ma forfè al primo , che fatto fu nel 
Cumano di Marrone , lìccome dal primo capo s’ im-, 
para , nè ragion vi è , perchè ad Lucrinum lacum fof- 
le il Cumano di Cicerone , e non quel di Marrone ; on-. 
de all 'Accademia male fi applicano quelle parole . Non 
meno debole è l’altra ragione . Perciocché e donde 
argomenta 1 'Haimanno , che ’l Cumano fo(Je da Poz- 
zuoli trenta lladj lontano ? Eccolo . Narra Cicerone r 
che in poche ore Curione dal Cumano andò a Povzuo- 
lo . Ma quello non prova , che foli trenta lladj fof- 
fervi tra Pozzuolo , e ’l Cumano di dillanza . Non 
avrebbe potuto comodamente Curione andare da un 
luogo all* altro in cinque , o fei ore , mafiimamente 
correndo , com’ ei faceva , quand’ancora quaranta ila- 
dj foffervi flati intermedi? Dovea pi ut olio )ì Haiman- 
no riflettere a quelle parole delle quijiioni Accademi- 
che : Sed fi jam ex hoc loco proficijcatur Puteolos fia- 
dia (ritinta probo navigio ; e avrebbe chiaro veduto 
indicarvifi il Puteolano , non il Cumano perciocché 
da quello , conciofiachè pollo folle fui lago Averna 
poteafi probo navigio andare a Pozzuolo ; ma come ciò 
dal Cumano , che vicino era al lago Lucrino ? ..Ag- 
giunge 1 Haimanno , che Plutarco ( volta dir Plinto ) 
racconta eflerlì nell’ Accademia di Cicerone ritrovati 
fonti caldi , e Livio narrare ( 5 ) , che Gneo Cornelia 
andò ad aquas Cumanas ; ma lafciamo la Cronologia, 
che ne patifce , bifo°nava che 1’ Haimanno provailè , 
nel Puteolano non eflervi Hate acque , ma Col nel Cu- 

C z ma- 


li Ad Attìc. lib. X. epifi. 4. 

4) Academ. Qjt.tJI. lib. 4. 0 piuttoffo li. cap. XXXL 
5 ) Ub. XLI. c. 20. 
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Vhano ‘ poi dovea dimortrare , che Livio parlava dell* 
acque del Cumano di Tullio , e non di Cuma , o d’ 
altro vicg Cumano. Dopo avere così aflìcurata ai Pu- 
teolano la gloria d’effere erto flato 1* Accademia di Tul- 
lio , riferifce l’Autore , che ivi feppellito fa Adriano , 
e che a quello Imperadore Antonino Pio ereffe in quel 
luogo un tempip , il che abbiamo da Spandano (6). 
Ma forfè maggior vanto di quella villa fu , che Cice- 
rone vi tenerte con Irzio il fuo colloquio de Fato ( 7 ),. 
e che molti libri vi fcrivefle Tirone Liberto favorito 
di Tullio , come da Afconio narra il Capacci (8). 

Oltre il Puteolano ebbe Cicerone nella Campagna al- 
tre ville , delle quali tutte il N. A. fa erudita com- 
memorazione « Quelle fono il Formio no , il Pompeia- 
no , il Cumano , IT SueJJolano oggi Cartel di Seffbla tra 
’l monte Tifata , e ’i fiume Ciarlio , e 1 frebolano- 
tra Capova , e SeJJola . 

Parta quindi 1’ Autore a noverare le altre ville che 
godette Tullio nel Lazio . La prima fu Arcano non 
lungi da Arpino . Di quella fa Tullio menzione nel 
terzo libro delle lettere a Quinto fuo Fratello alla let- 
tera terza . La mentova pure nella prima pillola di 
detto libro , fin dove parla di MeJJìdio , e di Vilof- 
feno ; ma quando in quella lettera parta a difeorrere 
di colonne , e d’ altri sì fatti ornamenti , non più di 
quella villa deefi intendere (che che l’ Hat m anno fiali 
detto) ma fibbene della villa Manliann, che gli erudi- 
ti credono effere (lata di Q_. Fratello di Cicerone , av- 
vegnaché da Manlio primo poffeditore rimanertele il 
nome . 

Ajlura fu 1’ altra villa del Lazio , e ad Anzio era 
fottortante . Oltre Cicerone (?) e Plutarco ( 10 ) fene 
può vedere Tommafo di Ptnedo nelle note a Sttfa 
no { 11). 

Siam 


1 6) Nella vita d’ Adriano c. 27. 

7) Vedine il libro de Fato c. 1. 

8) E fippiire Eufebio , e S. Ifidoro nel Croni*). 
9 ) Lib. XIII. ad Attic. ep. 26. 
io) Nella Vita di Cicerone . 

11) De Urbi bus p. 132. 
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Siam finalmente al Tufculano . Ma prima ci trat- 
tene un poco l’Oratore Tede/co full’etimologia di Tu- 
/culo , e dopo averne le varie opinioni degli Eruditi 
Uomini rapprefentate fi determina per quella , che 
tienlo dal Fondator Telefono , per la malagevolezza 
della doppia falita , che dall’ una , e dall’altra parte a 
chi voglia andarvi convien di fare , appellato AtsicOaQM 
c per I’ufitato cambiamento de) A in T. Tu/culo quin- 
ci denominato . Dal Tufculo prefe poi il nome di 
Tu/'culano la Villa , che Cicerone vi avea . Ma tra’ 
Dotti gran difputa è intorno il luogo predio , ove fi- 
tuata era quella magnifica villa . Il N. A. riprova 
hccorne favola l’ opinion di coloro , che ftabilifconla 
a villa Sacchetti (12), e fi dichiara per quelli , che 
& Grottafferrata la mettono nel che loda afTai il P. 
Rocco Volpi della Compagnia di Gesù j racconta poiie 
vane vicende di quella villa Tulliana , e pon fine *ai-A 
la fua Orazione . 


§. J r. 

Scienze Naturali , 

P Icciola , ma utile dilfertazione abbìam veduta fui 
Rabarbaro (lampata a Tubinga , Ne daremo un 
breve ragguaglio ; 

• », ^ 

• 

Rhabarbarunt offlcinatum , prxfide D. Joann. Georg. 

Gmelin .. . d. ottobr. 1752 proponit Vitto? Ben-, 

, gel Tubingx 4. pagg. 52. 


t Fr e .^° nt > ene quella DilTertazione . Nel primo 
li diiamma il luogo , ove nafce il Rabarbaro . Molte 

C 2 fic- 


( tz) II N. A. non ha^eduta la Difll-rtazione , in cui il 
a a VI ^ a Sacchetti in oggi pacata a’ PP C-r 1 
del C°U e gio Romano i quali vi hafno per le au ELS^L' 1 
S ^ iorn( ? giudicò la gloria d*‘ e {£ 

ì-ifSnlJ n dl Llce ™ ni i altrimenti non avrebbe lafciato HI 

*52?JS di qUeft ° Gefuita dl grande \t 

pito la mone q * PP ° S10vane non ce V 4ve ^ £- 


"\ 

\ 
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fkcome avviene , e varie fono anche fu ciò .e fen- 
tenze degli Scrittori . Ma il N. A. drede più* verifi- 
mil cofa , che nafca il Rabarbaro o ne’ confini della 
C ina , o fivvero nello ftefTo Impero Cine/e . Tratta 
appreffo nel fecondo capo della pianta del Rabarbaro 
delle botteghe , e afferma , quello di Mofcovia effer 
migliore , che 1’ orientale non è, olia il Levantino . 
Nel che egli fi oppone ficcome vedefi , ad un errore 
affai comune. Delle mediche virtù del Rabarbaro è il 
terzo capitolo. 

§. III. 

Scienze Civili . 

Continuazione del §. III. del? Articolo primo. 

R Efta la quarta parte dell’opera del Signor Terra /„ 
fon , la quale per la varietà delle materie, par- 
rà Angolare , ma fuperfiziale è più che 1’ altre non 
fono . Abbiamo in efifa il progreffo del diritto Roma - 
no in Occidente , e pretto i varj popoli àell' Europa dal- 
la morte di Ciujiimano ( i$). La Storia della perdi- 
ta , e del ricuperamento del Digejìo . La dentizione 
delle Pandette Fiorentine ( 14) , il novero de MSS. 
del Dtgefìo , i quali innanzi il trovamento della llam- 

pa erano in ufo ( 15 ) , e ’l Catalogo dell’ Edizioni . 

« * 


_ Oj) 9rV* l tutore avrebbe potuto un po’ più dilungarli fui 
Codice delle Leggi lombarde ? e filli’ altre leggi da varj Prin- 
cipi nello fconvolgimento orribile dell’ Impero , e nella cru- 
dele innondazione de’ barbari introdotte. Veramente egli non 
• * , c *Jf to f car di pafTàggio cofa di gran momento per la Sto- 
na delle vicende , alle quali la Romana Giurilprudenza vi- 
deh allora l'oggetta. 

j ** A. inoltra di non aver veduto , che la Storia 
dell e Pandette Fiorentine Campata dal Brenckmamo i quindi 
può intenderli quanto mancante lia quello palio . 

( tS ) .Le fole Italiche Biblioteche darebbono a quello pafifò 
una copiofiffima giunta . Vegganfi i Cataloghi della Ventiate. 
5. Marco , della Reai di Turinone,. 


I 
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che abbiamo del corpo del diritto Civile ( 16 ), fono 
una moltitudine d’ obbietti non meno per gli Lettera- 
ti piacevoli , che utili per gli Studiofi della Giurif- 
prudenza . Spiega dappoi la maniera , onde il diritto 
Romano fi è introdotto , e fi ofTerva ne’ varj Stati dell’ 
Europa (17), t parlando di ciafcun paefe ci mette in- 
nanzi la vita , e le opere de’ più rinomati Giurecon- 
sulti ( 18 ) . Perciò che riguarda la Francia egli è 
più efatto , e più minuto , e qualche anecdoto vi fi 
troverà , dove fi parla de’Giureconfulti Franzefi . Non 
è qui finita 1 ’ opera . Segue una Raccolta di antichi 
pregevoliffìmi Monumenti ,* ma di quella esimiamo 
ben fatto di parlare a parte un’ altra volta . 

Il rimanente fi darà in altro articolo. 

C 4 7 §• IV. , 


(i< 5 ) Bi fognerà confrontare quanto qui fi dice dell’ edizio- 
ni del diritto civile , colla Biblioteca Latina del Fabricio lib. 
U r . c. io. p. 55$. fegg. 

( 17 ) L’ cfimio libro della letteratura Veneziana per la par- 
te , che al diritto particolare àst'Veneziani appartiene , ed al- 
lo Itudio loro dell’altro comune , o Romano , fomminillre- 
rcbbe per quello articolo importanti notizie, a chi in unari- 
ftannpa, o ancora traduzione Italiana volefle aggiungervi an- 
notazioni . 

( 18 ) Ancora quello pezzo è molto imperfetto . E prima- 
mente molti egregi Giureconfulti fono dal N. A. tralafciati, 
de’ quali egli non avrà avute notizie (come de’ Tedefcbi egli 
confetta , onde neppur nominato fi vede l ’ Eimccio ec. ) , ma 
conveniva certo in opera di tal natura procacciartele . Àppref- 
fo in quelle , eh’ egli ci dà , vedefi poca efattezza , e man- 
canza d’ efame . Qualche efempio ne daremo ne’ nollri Ita- 
liani , ne’ quali egli ha trasferiti fenza feelta, e difaminazio- 
ne gli errori de’ pattati Biografi . Nell’ articolo di Cino da 
Vijtoja egli il fa morire in Bologna , quando certamente tra- 
palò in Pìfloja fila patria . Scarfittimo è 1 ’ articolo di Jaco- 
po $ direna celebre Giureconfulto di Parma , di France feo Ac- 
colti , e comunemente di tutti gli antichi . Quelli due , che 
abbiamo accennati , non fi hanno che a confrontare colle no- 
tizie , che ce ne ha date il ChiarifT Sig. Conte Mazzucbel - 
li ne’ fuoi Scrittori (f Italia . Del Gravina , col quale termi- 
na il N. A. il novero de’ Giureconfulti Italiani , cofe attài 
più curiofe, ed importanti troverannofi nel Giornale de’ Let- 
terati (C Italia al tomo XXXI. pag. $18. e tra 1 ’ altre il fu» 
breviffimo Teflamento fcritto cotta lolita fua pura latinità . 
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§. I V. 

Scienze Sacre. 

i 

D Aremo per quella volta notizia d’una molto bel- 
la Differtazione , che illufira un patto degli Atti 
Apoftolici : 

Joann. Ernefii Imman. IValcbii... Commentario de Deo 
Melitenjìum AB. XXVIII. 6 . commemorato . Jens 
ex officina Schìlliana 1752. 4. pagg. LXII. 

Narra S. Luca , che a Malta l’Apoltolo Paolo per- 
venuto da^iha vipera fu attalito , la quale tuttavia 
non recogli ^lcun male ; di che forte maravigliando 
i Paefani ebberlo in conto di Dio : dicebant eum effe 
Deum . Ora premette il N. A. , e fiabilifce due co- 
fe , cioè e che velenofa era la vipera , della quale in 
fuetto luogo fi parla , e che non fi avviticchio fola- 
mente d’intorno alla mano dell’Apoftolo , ma anco- 
ra il punfe , e ferì ; nel che Ila certo il miracolo , 
che di tanto fiupore fu a quegl’ Ifolani ; perciocché 
fe mortifero animale quella non folle fiata , o morfo 
non avelie Paolo , come a quello avvenimento fareb- 
bono gli fpettatori in penfier venuti, che uno degli 
Dei fotte 1 ’ Apoftolo da lor venerati ? Altra cofa è da 
fìttare col N. A. cioè che la Merita da S. Luca men- 
tovata non dee cercarli nella Dalmazia, ove la pofe 
Monf. Ignazio Giorgio , ma fibbene nella Sicilia , e 
nell’ Ifola , che Malta oggidì pure fi noma . Ma il 
N. A. non vuole , che Malta avelie tampoco a quel- 
la ftagione velenofi animali ; con che fi fa firada a 
deridere da buon Protejiante ficcome fuperfiiziofa la 
pia credenza ? che per miracolofa virtù , ed oggi pu- 
re durevole di S. Paolo fi argomentano , non nuoce- 
re in Malta le vipere, e tali altre beftie avvelenatri- 
ci . Perchè anzi e’penfa , che dalla vicina Sicilia , e 
forfè nella fletta nave , In cui era fiato S. Paolo, fof- 
fe quella vipera a cafo pattata in Malta . Nel che" 
convien dirla , egli ha alcuni Cattolici dal fuo parti- 
to ; ma niuno tuttavia de’ noftri è arrivato a tacciare 
di fuperfiizione la comune credenza. 

Que- 
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Quelle cofe premette viene a cercare l’Antore, qual 
Dio reputaflero i Maltefi efler 1’ Apostolo ? e rifpon- 
de , che preferlo per un nume Fenicio , e nominata- 
mente per lo Dio Ercole , ed eccone in breve le ra- 
gioni . I» perchè Ercole creduto fu uccifor di fer- 
penti y ficcome Paolo avea alia vipera dato mor- 
te . II. perchè Ercole morfo fu dall’ Idra Ler- 
nea , nè però danno aveane tratto -, appunto come 
Tede a no quegl’ I/olani a Paolo edere avvenuto * III. 
perchè a’ Gentili piacque già di rapprefentare i loro 
numi , femprechè apparifser loro, a foggia di pelle- 
grini , ma Ercole principalmente viaggiator sì grande, 
che Apulejo chiamollo luflratorem orba , tertafque pe- 
ra gr antem ; e Paolo givafl pellegrinante . IV. per- 
chè ficcome Paolo a morte mettendo la vipera avea 
non che fe , ma pure i circottanti da mortai perico- 
lo prefervati y così d ’ Ercole narra Diodoro (1 9), ef- 
ferfi creduto , che dall’ Affrica vicina a Malta , da 
Candia , e da altre Provincie avelie i velenofi ferpen- 
ti tolti y il perchè come tutelar nume de’ viaggi in- 
vocato era . V. perchè un tal benefìzio era in genere 
di Sanità ; ed Ercole uno fu degli Dei falutari , e 
Medici . Quindi per tacere le altre cofe , che dopo 
Gian Federigo Meyer (20), Federigo Hundertmarek 
(21 ), Enrico Lampio (22), e’1 dottiflìmo Giulio Car- 
lo Scblaeger ( 25 ) il N. A. ha eruditamente raccolte 
in tal proposito , troviamo detto Ercole Confervatore 
( 24 ) in piò lapide . VI. perchè i Maltefi videro i 
Compagni di Paolo campati dal naufragio y dal che 
indotti furono a credere ) ehe preferite loro fotte un 

Na- 


( 19 ì Lib. IV. c. 17. $ e 18. 

(20) Dijf. de valetudini s Diis Deabufque Lippa 1670. 

(zi) E \ercitax. de principibus Diis artis Medicina tutela- 
ribus , Lippa 1735- 

C 22 ) Dijf. de binare , privilegio , & juribus fingularibu i 
Medicorum . . 

(23 JComment. de Diis .bominibufque Servatoribus , Hel- 
m refi adii 1737. della qual DifTertazione un eccellente etti-atto 
fi ha nel G tornai Fiorentino alla parte terza del Tomo I.(p. 
*5 6. fegg. ) 

(24) Aggiungali alle lapide citate dal N. A. una riferita 
Rei Mufeo Ptrontfe p. CCCXLIX. I. 
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lHumc j ed Ercole appunto era un Nume de’ Navi- 
canti | come nota Everardo Ottone (25). VII. perchè 
Ercole era il precipuo Nume de’ E ente j , e quindi an- 
cor de’ Malteji , i quali eran da quelli venuti ; onde 
in uqt Medaglia di Malta pretto il Partita , e 1 * Ha- 
vercgmps vedefi Ercole , e avanzi oggigiorno pur re- 
cano in quell Ifola d’ un tempio ad Ercole dedicato. 
Vili, perchè era Ercole anzi riguardato ài Malteji co- 
me uno . degli Dei Pàtrj , (ìccome di culto dalla 
prima origine per gli Fenicj colà trasferito da' Tiri ; 
e gli Etnici credeano , che gli Dei Patrj particolar- 
mente compariflero a benefizio de’ loro Di voti.. Que- 
lle fono in pochi tratri le ragioni del N. A. , il qua- 
le con molta erudizione non fo le dirmi le illuttra , 
oppure le opprime. Potrebbe a quetto penfamento op- 
porli y che Ercole da S. Luca non è mentovato . Ma 
ciò niente pregiudica . E certo niun altro Dio è no- 
minato » eppure i Malteji credetter Paolo uno de’ lo- 
ro Dei . Ma è inoltre dia avvertire , che Ercole qua-» 
fi per eccellenza coi nome di Dio negli antichi mo- 
numcnti è appellato ( 26 ) ; anzi trovali .fovente Dio 

chia- 


a$ ) De tutela viarum puBlìcarum part. 1. c. io. p. 19?. 
16) Nel citato Mujeo Veronefc p. CCXXXVIII. 5. 
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Vedi anche il Nuovo Teforo dette Ifcrizìomt dei Muratori' pag» 
LX1. 8 . 9. anzi con enfafi anche maggiore in altra lapida 
Mutatmana leggefi 
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(chiamato fenz’ altro aggiunto ; onde Seneca ( 27 ) dr* 
Ercole parlando dille : 

Toto DEVS 

>. Narratur orbe. . . - , 

Ecco come in mano d’ un Uomo valente , qual è il 
Sig. IValchio divenga lo Studio antiquario benemerito, 
della Santa Scrittura.' 

§. V. 

Storia Letteraria 

Continuazione del §. V. delf Articola precedente. && 

• . • : 1 

I L Carteggio del Nobili/f. Sig: Uffenbach , del qua- 
le promelfo fu nell’altro articolo di parlare .comin- 
cia da alcune lettere di lui al celebre Giannalberto Fa- 
brizio , e di queflo a quello . L’ Uffenbach dà al Fa- 
brizio notizia d’un raro preziofo Codice MS. di Co- 
ft antim Porfirogentto de cer&monits faceti, & profanis 
Aula Conjlantinopolitanx . Giannarrtg» Majo nella Bi- 
blioteca Uffenbachiana nel 1720. Campata in Ala ne 
parlò a lungo (28), e promife di darlo a luce . Tut- 
ti i letterati defideravano , che ’i Majo adempiile la 
data parola . Bada vedere ciò che ne dice nella Bi- 
blioteca Greca lo dello Fabricio (2 9), e in una lettera 
all’ Uffenbach pubblicata nella Raccolta, di cui parlia- 
mo , il Dottilfimo Sig. Card. Paffìonei ( 30) . Ma per 
varie vicende l’edizione ne fu impedita; ma l’ illudi* 
Mafcoyio ne ha finalmente data la cura a Gianjacopa 
Retfkio , il quale già ne ha pubblicato un volume 
(31). In altra lettera dà 1 ’ Uffenbach al Fabrizio la 

no- ' 


(27Ì Hercules Furens v. 39. 

(281 T. I. part. 2. p. 537. 

, y 9 } T. 6 . pag. <523. 

(30) p. 14. 

(ji) Così fcriflè lo Scbelbomìo ; ma ora abbiamo anche il 
». Tomo ftampato in Upfia nel 1753. 
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nota di dieci volumi MSS. dell’ opere di Gian Pier* 
Lorichio , e d’altre cofe letterarie . Nella quinta, che 
è pure al Fabricio indiritta mentova l’ UJfenbach , che 
avea in idea di compilare un catalogo Tpecialilfimo 
omnium Itbrorum , ac opufculorum in variis colletlioni - 
btis compre henforum , vel aliis infertorum , annexorum- * 
•ve . Grande utilità avrebbe avuto quello Catalogo 
come bene olferva l’editore Scbelhornio ( 32 ) . Tri 
l’ altre lettere che feguono , una è a Giorgio Corrado 
Siegler Abate di Fulda , alla qual pillola aggiunge lo 
Se bel bornio un’ olTervazione de memora biliori bus abuf 
fenbachio Fulda: 1709. animadverjis. Curiofo è quello 
novero . Vi entran diplomi , Codici , e tra gli altri 
... .*'“ n Cronico dal 508. al 149$. l’ Autor del quale fu dal 
cEenzelio chiamato Anonimo Frfurtenfe ma il fatto è 
che in una noticina , la quale fi ha in fine del Co- 
dice , 1 UJfenbach ne difeoperfe felicemente il nome . 
Noi qui la traferiviamo: Nicolaus Syghes diucuJìosEr- 
furtenfis , atque Vejìiarius , elettus Prior in Hoenburgh, 

& pofi Prior m Retnfdorf , fed per Abatem Erfurten- 
fem revocatus ibidem, ut /pero migravit . Hic ijia col- 
legi . Obnt eodem anno ( che fu il 1494. ) Ma an- 
cora nella Bafilica Fuldenfe confervanfi tre Codici di 
£>. Bonifacio antichiflìmi, e uno di quelli anche pii 
antico , nel quale contensonfi la lettera di S. Leone 
a Flavtano , la disputa del B. Cereale Vefcovo contra 
Majjimtano Ariomanìta , e i Sinomini di S. I fi doro di 
Siviglia . Un altra olTervazione fa lo Schelhornio do- 
po la lettera dell UJfenbach ad Emmanuele Weber. Siao- 
g|ra quella olTervazione fu varj catalogi de 7 Greci Ca- 
dici della Elettoral Biblioteca di Baviera , e ( 3$) in 

* , SÌ una j»* unta non ancora llampata ad uno di 
que Catalogi fentto di mano del celebre , e dotto 
Gefuita Matteo Raderò . Importante è lo Specimen ani- 
madverfionum UJfenbachii in Catalogos librorum MSS. 

An ‘ 

C 3* 3 Ma non farebb’ella pure una grande utilità di chi 
raccogliere in dadi divife le tante erudite , e Fifiche Dif- . 
fertazioni , che abbiamo in tanti Giornali , e tali altri libri 
Periodici t Gli autori di quelle Novelle , fé il Pubblico gra- 
dirà quello cenno , daranno volentieri mano ad efeeUire «ue- 
no di legnò. ■ ' 

(^)pag- 106. , ■ : 
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Angli* , & Hibemi* (lampa ti a Oxford nel 1697. Im- 
pariamo da una di quelle oflfervazioni , che un Epi- 
gramma di Girolamo Aleandro il giovane fulla fon- 
tana Vaticana di Paolo V. leggefi in un Codice MS- 
del Collegio della Santiflima Trinità a Cambrige (34).' 
Comincia ; illud aqux ingenium eft . Da un altra of- 
fervazione correggonfi tre errori corfi nel Tomo I. di 
quelli Catalogi. ( 35 ) in propofito d’una antica edizio- 
ne delle pillole di S. Girolamo (36). Perciocché di- 
confi duo volumina operum , quando non ci fi ha » 
che le lettere ; apprelfo lo Stampatore vi fi chiama 
Tommafo pVerckon , quando voleafi fcrivere Wercken, e 
finalmente l’ anno della llampa mal vi fi nota ; per- 
ciocché non vi fi fegna , che il 1477. quando il pri- 
mo tomo è del 1477. ma il fecondo è del 1478. 

Il rimanente darajfi in altro articolo. ÓS. 

ARTICOLO V. 

$. I. 

Lingue , e Belle Lettere . 

*• r- 

U N bel Saggio d’ un Teforo Critico di lingua Greca, 
il quale preparafi in Londra , n è fiato man- 
dato , perchè ad invogliarne i nofiri letterati lo infe- 
riflìmo nelle nollre Novelle . Il faremo in parecchi 
fogli tanto più volentieri , che ancora a coloro , I 
quali non fentifiero di provvederfi dell’ opera , potrà 
quello Saggio fervire a lavorarfi da fe per .ufo loro 
qualche cofa di fomigliante, 

Iltx 


(34) Il Chiari IT. Sig. Conte Mazucbelli vedrà, fe mai qne- 
fto Epigramma entrane in quelli dell’ Aleandro da lui citati 
n«i primo tomo degli Scrittori d'Italia p. 429. 

OS ) P. J. ». 251. e 252. . 

(j< 5 ) Edizione sfuggita QrJandi , ed al Fabricio nel- 
la Biblioteca Latina T. 2. pag. 321. 


“V 
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Elia Palairet Ecclefìx Gallica Tomacenjis Pafloris Spe- 
cimen Thefauri Critici lingua Grxcx , in quo fpecia- 
les vocabulorttm (ignificationes indicantur , Èllipfes 
fupplentur , Pleonafmi evolvuntur , Ó* ex Scholtis an~ 
tiquis illujirantur , Cum Ìndici bus neceffanis . Len- 
dini 1754. 

Benevolo Lepori Salutem.' 

1 . . „ .< 

„ Quantopere Lingua: Grseca: (ludium in Erudito 
„ Orbe neceffarium fit, facile quifque, cui Natura de 
* „ meliore luto finxit pra:cordia , peroipit . Gratiana 
„ propterea ab omnibus inierunt , qui diurna noftur- 
naque manu Graecos Au&ores verfantes , Lexica con- 
„ diderunt Verum pleraque , quamvis laudibus fuis 
„ non fruftijìtìja , non fatis , ut ita dicam , demor- 
,, fos fapiunt ungues. Tantummorlo varias vocabulo- 
„ rum (ignificationes continent , & rariflime Èllipfes 
„ & Pleonafmos detegunt ; quorum tamen cognitio eo 
„ magis acquirenda eli , quod genuina: unicseque da- 
„ ves fint , quibus Linearti referare , & ejus inte- 
„ riora penetralia ingredi queamus . Id nos impulit 
„ ad novum Thefaurum Lingua: Grasrcce Criticum con- 
4, dendum , illudque Subfcriptionibus publicis propo- 
„ nendum , in quo 1. Varia: vocabolorum fighifica- 
r , tiones paterent . 2. Èllipfes fupplerentur . Et 3. 

,, Pleonafmi indicarentur , ut exSpecimine noftrolì- 
„ quebit; Ne autem canere Iliada videremttr , hafee tres 
„ Òbfervationum ClafTes Scholiis antiquis illullrare & 

„ eonfirmart conati fumus . Eum in finem coegi- 
,, mus , & in ordinem redegimus quicquid illà Schò- 
M Ha in ALfchylum, Apollonium Rhodiutn , Arijlophanem , 

„ Callimachum , Demojlhenem , Euripidem , Hefiodum , 

„ Homerum , Lucianum , Pindarum , Sopboclem , Theo- 
,, critum , & Tkucydidem continent . Simul in Opus 
„ noftrum pracipuas Èllipfes , quas Cl. Bos , Leifne- 
„ rus , Schottgenius , & alii , protulerunt , revocavi- 
„ mus . Pra:rerea, quoftudiofa: Juventuti prodeffepof- 
„ fimus , Indices accuratiftìmos fubtexuimus, & qui- 
„ dem ita , ut, quacunque ratione confulantur, e ve-. 

„ (ligio (ibi fatisfacere quest. Vale, B. L. & cona- 

$. IL - 
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§. IL 

Scienze Naturali . 

N EI 1752. è (lato a Parigi ftampsta il Saggio del 
Sia. Huxham / opra le febbri , e /opra le varie 
Jpecte di febbri , che dalla cofiituzione del fangue di- 
pendono ; ma per rendere più utile quello Saggio vi è 
Q 3 /? aggiunto il metodo corto , e Jicuro per guarire le 
febbri continue , tradotto dall’ Inglefe di Giovanni Clut- 
ton . Quello metodo ha data ad un Profc flòre Tede- 
sco occaflone dW altra Diflertazione : 

Dijfertatio inaugura lis medica , qua novum Tebrium ' 
acutarum fpecificum Anglicanum praftde .... Joan- 
ne Georgio Gradino proponit d. zt. Sepe. a. iTc?. 
auRor Theoph. Beniamtn Faber Neojìaditnfis . Tu- 
bi ng a 4. 

L’autore ci dà in quella Differtazione la ricetta dell’ 
Inglefe , e 1 modo di dare quello poflente rimedio, es- 
pone 1 vari effetti , che ne racconta il Clutton , e do- 
po avere alcune cofe convenevolmente premeffe Culle 
febbri acute , fpiega le cofe neceflarie a guarirle , e 
m fine conchiude , che ’1 nuovo rimedio del Citato tt 
è eccellente. 

Il rimedio è quello. 

Gl.fulphur. per. eamp. legi tinte prafarat. 

Salis. ana. p. ae. 

Spir.vini reftificatiff. triplani horum omnium. Digere 
per menfem: ad ficcitotem difilla. 

Huius Spiritus libris duabus add. Rad. angtl. Stt- 

pent. Virgin. Sem. cardam. ant. DraektMs (ex F. t in- 
aura . 

Diamo ora il modo di apprettarlo al malato . Tan- 
to di quella tintura deefi neli’ acqua pura infondere , 
quanto a conciliare una grata acidità è richiedo , e ’i 
riluttante giulebbe con lo zucchero lì addolcila a gu- 
o dell infermo , e fe ne gli dia a bere quanto più 
ce vuol# . Sei libbre battano d’ordinarie per *4. ore; 

dopo 
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dopo il quale fpazio vedraflì l’ infermo dare in fudo- 
Te , e l’ urina moftrare fegnali d’effer concotta , e i 
fintomi o cederanno del tutto , o per lo meno an- 
drannofi rallentando . Se dopo queue 24. ore la feb- 
bre non è affatto tolta/ continuandoli per ugual tem- 
po , ma in minor quantità il rimedio , certamente 
con tutti i Tuoi fintomi patterà . 

. ' §• III- 

Scienze Civili. 

Continuazione del §. III. del? Articolo primo. 

t • ; 

G ià dicemmo , che alla Storia del Sig. Terraffbn 
va unita una utile appendice d’ antichi documen- 
ti . Di quella dobbiamo per ultimare gli fratti d* 
un' opera così vantàggiofa far parole . Il titolo d’ eflà 
è quello : 

Vtteris J urifprudentia Romana monumenta , qua extant 
integra f aut fere integra , feu leges , fenatufconfulta , 
Plebifctta , Decreta , Interdilla , formula Libellorum , 
& ContraÉìuum , Infirumenta , & Tefiamenta , qua in 
veteribus cum ex are , marmare , lapide , tum 
ex Membrana , & Cortice Monumentis reperiuntur . 

In quattro clalfi divide il N. A. quella raccòlta, la 

J iuale per fe llelfa utiliflìma è, e più ancor vantaggio- 
à diverrebbe , fe da più copiofe annotazioni folle ac- 
compagnata , e non vi mancalfero alcuni monumenti, 
che noi a’ loro luoghi accenneremo . La prima clalfe 
contiene le leggi , i Senatufconfulti , e i Plebifciti / 
la feconda i Decreti , gl’interdetti, e le formole del- 
le lettere , la terza i contratti , e gl’ iflrumenti , la 
quarta i Teftamenti . 

Nella prima claffe abbiamo I. il celebre Senatuf- 
confulto adverfus Baccbanalia , che 1 ’ Egizio illuftrò 
col noto fuo Comentario. II. un altro Senatufconful- 
to riferito da Fulvio Orfini. III. la legge Silia . IV. 
un frammento della legge Piemia. V. la legge de 

Seri- 


\ 
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Scribis , &• de Viatoribus ( 1). VI. la legge tedifi- 
cantium. VII. un Senatufconfulto de Philojophis , «6* 
JRhetoribus . Vili. Tei Senatufconfulti de aquxdu&ibus 
riferiti da Frontino . IX. due Senatufconfulti , che il 
Briffonio traile dalle pillole di Celio a Cicerone . X. 
un Senatufconfulto de haftis Marciets . XI. un Sena- 
tufconfulto de Menfe Augujto . XII. un Plebifci to a 
favore Thermenfium Majorum Pijidarun* (2). XIII. 
un frammento della legge Agraria . XIV. la legge 
Quinzia . XV. le leggi Mamtlia , Rofcia , Pcducea , 
All'iena , Fabia. XVI. un Senatufconfulto riportato dal 
JRigalzio. XVII. la legge agris limitandis. XVIII. 
i capi legis agrarie . XIX. una legge dedicando àrx 
( ? ) . XX. due Senatufconlulti de domibus , & villis 
Urbis Herculex . XXI. due Senatulconfulti municipali (4)* 

Seguono nella Seconda dalle I. due decreti del Se- 
nato , e del Popolo Romano ritrovati a Mefjina . II. 
il celebre interdetto del Senato, e del Popolo Roma- 
no contra Giulio Cefare . III. un decreto di Giulio Ce- 
fare a favore di Cicerone. IV. ùn onejla Mijftons data 
dall’ Imp. Sergio Galba (5) . V. una lettera di Flavio 
1 D Vc- 

(i)IlN.A.nefadue; avverte però, che è una fola. Confron- 
tili il Muratori nel nuovo Teforo T. IL p. DLXXXI. 

( 2) Vedi il Muratori p. DLXXXII. e feg. 

(3) Vedi i Marmi Salmi tani alla fine del fecondo Tomo 
dell’ Illirico Sacro pag. XLI. Peraltro fernetta è legge da aver 
luogo in quello Trattato di GiurifpruJenza Romana , non 
doveafi tampoco tralafciar quella del Collegio d’ Ejculapio , 
e d’ Igia riportata dal Fabretti nelle fue Ifcrizioni p. 724. 
fegg. 

( 4 ) Tra le leggi aggiuntanti i frammenti d’ antichi dima 
legge , che trovanti nel Teloro del Muratori p. DLXXIV. e 
molto più la legge riferita dal Maffei nel tomo III. delle Of- 
feruazioni letterarie , e di nuovo nel Mufeo Veronefe p. 
CCCCXXXVII. Un frammento di vetufto Plebifcitofi ha pu- 
re nel Muratori p. DLXXVI. tralafciato dal N. A. Lo fledò 
Muratori p. DLII. porta un Senatulconfulto ; ma andrebbe 
eiaminato ? fe realmente fia la formula del Senatufconfulto, 
o non anzi parole contenga di Plinio . Senatufconfulti parti- 
colari ad onore di privati potrebbono ancora aggiungerti dal 
Teloro Muratoriano pag. DLXIII DLXIV. DLXV. e DLXXI. 

( 5 ) Non Sergio , ma Servio Galba deefi dire. Vedi il Mu- 
Jeo Veroneie p. XCVII., ove è adii meglio trafcritta dall’ori- 
ginale quella Onejla Mijfione . Altre si fatte onefle Mijfioni po- 
frebbonti aggiugnerc. 
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Fefpafiano Vtris , & Decurionibus Saberenfium. VI. let- 
tera di Domiziano Imp. fopra una litè tra 1 Fermani , 
e quelli di Fallerà . VII. la tavola Piacentina di Tra- 
mano (6). Vili, altre lettere , cioè di Claudio Quar- 
tino , a Elio Adriano Inip. di Decimo Secundino , di 
Fello Fidio (7). IX. un interdetto di Turcio Aproniano 
Prefetto di Roma . X. frammento d’altro interdetto . 
XI. alcuni decreti onorifici di varj popoli ad alcuni 
privati , cioè quello d etTofcani, e degli Umbri-ger P. 
Tevzio Perpetuo Arzygo , quello de’ Narniefi per P. Pu- 
bilio Cejonio Giuliano , degl’ Ijioniefi per L. Valerio Pu- 
dente , de Ternani per T. Flavio Ifidoro , de’ Ceninefi 
per P. Mario Luperciano , degli Spolettai per L. Tur- 
ciò Aproniano , de’ Nolani per L. Ranio Ottato , de* 
Tegianeft per Verazio Severiano , de’ Napoletani per M. 
Mecio Memmio Furio ec. , de’ Rrefciani per L. Corne- 
lio Profodico , de’ Trentini per C. Valerio Maria- 
no , degli Spagnuoli per M. Calpurnio Seneca , de* 
Tarraconefi per C. Valerio Arabino , degli Urbina- 
ti per C. Veftio Vindice . VII. il decreto de’Duumvi- 
ri di Triejle per Fabio Severo. Vili, decreto limile 
de’ duumviri di Napoli per L. Annio Modejio . IX. 
altri Decreti de Sue (f ani per C. Tezzio Creftmo , de’ 
Tivoleft per C. Popilio Caro , de’ Napolitani per 
L. Munazto Concertano , de’ Romani uno per Ragonio 
Vincenzto Celfo , l f altro per Fi. Stilicone , de’ Suejfani 
per L. Marni liano Licintano , de Lionefi per Q. Tul- 
lio Severino , e finalmente de’ Romani per L. Aurelio 
Aniano Simmaco ( 8 ) . 

Co- 


(<5) Ne ha fatto ridere di cuore, che l’Autore pretenda nel 
1750. d’ e fiere (tato il primo a pubblicare quella Tavola . Il 
Muratori , e’1 Maffei avcanla almeno un anno prima divulgata. 

(7) Quella pillola è Hata anche dal Muratori data fuori 
pag. 572. , ma finora è Hata mal pubblicata . Bifogna con- 
frontarla coll’ originai pietra, che confervali nel nobil Mufeo 
del Collegio "Romano . 

(8) Molti altri si fatti monumenti doveano qui aver luo- 
go . Cosi fra le lettere, e libelli andavano poHe quelle due, 
che lì hanno nell’antichità della Francia dal Maffei pubbli- 
cate e quindi palTarono nel Tef oro Muratori ano pag. DLXXVj 

e fi- 
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Comincia la terza dalle de’ Contratti , e degl’lllru- 
menti da un antica Ifcrizione, che contiene excerpta 
controverjiarum judicatarum inter Fullones , & Aqua - 
rtos , feti Fontanos . Quindi abbiamo il contratto do- 
po il Gruferò riportato nell’ Arte critica diplomatica , 
quo Sfatta Irene jus liberorum habens transfert M. Li- 
cinio Timotheo donationis , C 5 >* mancipationis caufjapof- 
fe(Jtonem, dominium Monumenti . Una formola di 
contratto viene apprefTo la quale pubblicata fu da 
vecchie membrane per Andrea Alcrati . Seguono I. 
Formula profcripti agri da un marmo di Napoli . II. 
Formula adducendi aut adeundi funài . III. Inftru-, 
mentum terminorum. inter Genuenfes , & Viturios ( o). 
IV. Injlrumentum terminorum inter Fovencularios , C 9 * 
Anfurios . V. alcuni Papiri divulgati dal Chiarii!. March» 
Maffei nella citata Arte Critica diplomatica (10), a’ 
quali certi commonitori fi trammilchiano tratti dal 
Mabillon ( 1 1 ) . 

Da I te- . 


e Umilmente altra lettera nello fteflò Teforo Muratoriano in- 
ferita p. DCVI; né quella voleafi tralafciare dell’ Imperador 
M. Giulio Filippo dampata dal Fabretti nelle fue Iscrizioni 
p. 637. e dal Maffei nel Mufeo Verone fe p. CCCXXV. Tra’de- 
creti eccone alcuni , che conveniva aggiugnere , o almen con- 
frontare. Lafciamo quelli del Gruferò, come uno a favore di 
Cronio Eufebio p.CCCXCIX. . 3. del qual decreto vegga!! anche 
il dotto P. Bonada nel tomo I. dell’opera intitolata Carmina 
ex antrquis lapidibus p. 4 22. Ne ha il Fabretti p. 99. 100. 
101. 105. 170. 228. 356. 463. 529. Ne ha il Muratori p. 571. 
575 * 587. , c altrove . Ne na il Maffei nel Mufeo Veronefep . 
456. 4Ò2. 463, , e 472. 

(9) Si ha n f! , imparo anche nel primo tomo E curfuum litte- 
rariorum per ìtaliam del P. Zaccaria. 

(10) Cioè il fecondo , il primo , il quarto, il quinto , il 
fedo , il fettimo, l’ottavo, e il decimo : e perchè, non gli 
altri ì 

(11) Anche qui abbifognano giunte . Come mai ha il N. 
A. tralafcrato il bello itrumento di Patronato , e di Clientela, 
che reca!! nell’ Arte critica Diplomatica del Maffei p. 38? 
*>me la formola del giuramento , che dal Fabretti ricopiò il 
Maffei nello fletto libro p. 36 ? Ma agl’ 1 linimenti va pure an- 
netto un frammento ftampato nel Mufeo Veroneje p.CCCXIX. 
<*•} e alle controverse, e liti appamen funifinente altro franv* 

me flh 



<Z Saggio Critico della corrente 
I teftamenti formano la IV. parte e vi fi ha I. 

•j Xe (lamento di Gallo favonio Giocondo . 11. quello 
di Sempronio Tucidano . III. il Teli amento di Q.^- 
lio Tiburtino. IV. quello d’ un Mimo. V. quello di 
Valerio Fisliuol di Marco. VI. il Teftamento di Q_. 
Valerio Cajlrico . VII. articolo del Teftamento di Ce- 
trania Severina . Vili, principio di Teftamento di L. 
Cecilio Ottato. IX. principio di Teftamento di M. 
Megonio Leone ( 12 ). X. ultima parte : d altro tefta- 
mento . XI. Teftamento di Sergio Poi enf e Parafilo 
( n). XII. quello di Grunnio Porcello. XIII. ielta- 
mento di L. Cufpidio. Quefa Teftamenti fono in pie- 
tra . I leguenti fono tratti da antiche carte , cioè 1. 
ilT.rtamemo di S. Remigio. II. ,1 Teftamento di 
Hadoindo Ve/covo. III. Teftamento d Ermentrude Ma- 
trona . IV. due formole di Teftamento , quali hanno- 
fi predo Marcolfo. V. Gejla jnxta confuetudinem Ro~ 
manorum , qualiter teftamenta allegentur . E qui pon 
fine l’ Autore alla fua Raccolta , e noi pure il porremo 
a’noftri eftratti. 

§. IV. . j 

Scienze Sacre. 

L infigne opera di Melchior Cano Spagnuolo de locis 
’ Theologicis non ha sbigottito un Teologo Tede- 
fco , Picchè un fimigliante lavoro non intraprendefle 
con molto di Audio . Noi abbiamo veduto quello 
nuovo libro , e pofiìam dire , che fe inferiore è a quel- 
lo dello Spagnuolo nella purezza della lingua latina » 
è fuperiore nell’ erudizione , alla quale non vuol tut- 
tavia negarli * che molto concorfi fiano i progredì 
nella Teologia , e nella Storia Ecclefiaftica fatti dopo 
i tempi, di quell’ illuftre Spagnuolo. Per paftare al ti- 
tolo quello è il feguente : 

mento , che vedefi nello fteflò Mufeo Vcronefe p. CCCLXV. 
4. un frammento tra le Ifcrizioni del Fa b retti .p. 279. e una. 
ientenza ricopiata nel Teforo Muratoriano p. IX 5 CCVIII. 

(12) Può confrontarli il Fabretti nelle Ifcrizioni p. 4 ° 4 - 
(13) Quello non cercherebbe!! mai tra’ Teftamenti: E una 
lapida fepolcrale . Vedi i Marmi Salonitani . 
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Di/fertationes Theologicx de indole , ortu , ac progredii, 
fonttbus facrx dodrinx , propofitx in almaCxfareo- 
Leopoldina Univerfitate (ttnipontana a P. Franci/co 
Xaverio Manhart Soc. Jesu . . n unc vera Auditori- 
bus oblatx an. 1750. Viennx Aujlrix ex typographia 
Trattneriana 4. pagg. 372. 

Son otto quelle Dilfertazioni . Nella prima fi tratta 
della Natura, e dell’ Indole della Teologia , nella 
feconda l’Autore ci dà una breve fioria del comin- 
ciamento , e de’ progredì di quella illuftre facoltà ; nel- 
la terza Dilfertazione incomincia a diflerarci i fonti 
della facra dottrina , cioè la Scrittura , e la Tradizio- 
ne . Altro fonte è l ’ autorità della Chiefa , e di quella 
ragiona nella feguente Diflertazione ; nella quale in- 
noitre fa un breve novero deU’Erefie alla Chiefa 1 ni- 
ni iche . Segue nella quinta Dilfertazione un nuovo fon- 
te della dottrina Teologica , cioè l 'autorità de' Condì j, 
de’ quali ancora ci fi prefenta la cronologica ferie . 
Dell' autorità della Sede Apojiolica è intitolata la feda 
Dilfertazione ; e qui l’Autore mette prima in buon 
lume la podefià Pontifìcia , difende poi l’ infallibilità 
de’ Papi , e in fine n’efpone l’eccelfe prerogative ; nè 
lafcia come per appendice di dare qualche notizia de’ 
Cardinali , dei loro nome , del numero delle Congre- 
gazioni, della dignità , de’lor privilegi . De' Padri , e 
degli altri Dottori tiene ragionamento nella VII. Dif- 
fertazione , e per ordin de Secoli ce ne prefenta il ca- 
talogo. Reftano per l’ottava Dilfertazione la ragione r 
e l'autorità de' Filofofi , e della Storia umana , del cui 

f efo , ed ufo molto dirittamente favella 1 ’ Autore - 
inalmente per dare all’opera convenevol termine due 
efempli mette innanzi dell’ ufo di tutti quelli fonti 
delle Teologiche difcipline . Uno il trae egli da S. 
Tommafo 3. p. q. 2. a. 6. „ Nam initio , ut contra- 
» ria: fententise fundamenta in confpeftum det, eo- 
>, rum fcilicet , qui naturam humanam Verbo Deifo- 
rt lum modo quoiam accidentali unitam fuilfe doce- 
» bant , producit textum S. Scripturce ad Philipp. 2. 
), ubi dicit Apofiolus de fili© Dei , quo habitu inven- 

D 3 tus 
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,, ttts eft ut homo. Habitus autem ( verbis U’.or dem* 
„ céps S. Dodoris ) accidentaltter advenit et , cujus ejh 
,, Adducit prscterea S. Dama/ceni authontatem , 1 . 3. 
„ orthod. f, idei cap. 15. dicentis» quod caro Chrifti in- 
,, firumentum divinitatis exifiit \ mlfrumentum autem 
„ accidentaliter advenit. Confirraat demum ratione e 
,, placitis Philofophix deprorrpta , cum omne quodad- 
,, venit alieni pofi effe completum , advenit et acct ~ 
,, dentai iter : hoc enim dietmus accidens , quod potejl 
„ adeffe ve l abeffe alieni prater fubjetli connptionem : 
,, htmana vero natura advenit ex tempore Filio Dei , 
habenti effe perfefìum ab aterno : itaque accidenta- 
„ liter advenit . His adverfse partis opinionem ftabi- 
„ lire conatur . Mox ubi mentem fuam aperj| , & 
„ cum Écclefia Catholica docet neque fecundum ef- 
„ ientiam , vel naturam , neque etiam fecundum ac- 
,, cidens fed medio quodam modo fecundum fubflan- 
», tiam , feu hypoflafim , naturam humanam Verbo 
», Dei unitam {biffe , imprimis ex hilloria Ecclefia- 
„ ftica tum Futychetis , & Dio/cori duas naturas in 
», Chriflo abfurde confundentium in unam , tum Ne - 
„ fiorii ac Tbeodori Mopfuefieni duas Chriflo perfonas 
„ impie adfingentium harrefes exponit ; tum has in 
,, Synodo Vi. ( ut numerat D. Thomas) feu potius 
,, V. feilieet Concilio OEcumenico Confi antinopoli- 
„ tana II. damnatas effe oflendit : Suam vero , & 
„ Ecclefìae dodrinam partim probat ex decretali E- 
„ pillola Alexandri Papse dicentis : Cum Cbrifius fit 
„ perfeftus Deus , & perfeHus homo , qua temeritate 
„ audeyt quidam dicere , quod Cbrifius fecundum 
„ quod efi homo t non eft quid ? Nimirum cum ac- 
„ cidens , non quid , led quale faciat : partim con- 
„ hrmat Magifiri fententiarum authoritate /. ?. dtft . 
», 6 . Demum folvit argumenta in partem contrariam 
», adduca , expheando textum Scripturae aliata D. 
», Augufiini doòlrina ; quod humana in Chriflo natura 
», afiìmiletur kabitui , idefi vefitmento . non quidem 
», quantum ad accidentalem unionem , fed quantum ad 
,, noe , quod Ter bum videtur per humanam naturam , 
„ ficut homo per vefiimentum . Damafceni vero didum 
interpretatur : quod dum naturam humanam in 

C bri- 
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„ Chrijl » afferit effe Jicut inflrumentum , ad unitatene 
ìi bypofiafis retulerit , cantra quam Nejlorius docuit . 
„ Ollendit quoque ex Arinotele J. 5. Metaph. tex. 15. 
j, fubllantiam dupliciter dici : uno modo prò elfen- 
,, tia Pive natura ; alio modo prò fuppolito , five hy- 
,, portali .* ad hoc ergo , quod non . ut unio acciden- 
„ talis, fufficere, quod fit faila unio fecundum hypo- 
„ ftafim , licet non fit faéta fecundum naturam . 
„ Quare concludit in C. Non ejl dicendo hxc opinio , 
„ fed fentcntia Catholicx Fidei ; qua ratione Do£lor 
,, Angelicus , ut palam ert ex pregienti paradigmate , 
„ e locis Theologicis S. Scripturx, Traditionis Eccle- 
„ fine , SS. Patrum , Conciliorum , Pontificum , Ra- 
,, tionis , Philofophorum, & Hiilorias Ecclefiallicae , 
,, velut in unum confpirare jullìs , Dogma Catholi* 
„ cum illuftraverit , ufumque fimul eoruni , de qui- 
„ bus egi , locorum exemplo fuo commendaverit „ . 
I Tomijìi gradiran quell’ elempio , che mollra quanto 
i Gefutti per S. Temmafo abbian rifpetto . 


§. V. 

■ ; * 

Storia Letteraria . 


Continuazione del §. V. delY Articolo precedente . 9* 


N On farà agli eruditi meno gradito il picciol fag- 
gio , che 1’ Uffenbach ci prefenta di giunte al 
Catalogo de’ MSS. della Biblioteca Bodlejana « A ca- 
gione d’ efempio 1 , in quel Catalogo fi nota il . Se- 
guente Codice in pergamena : Leonis Imp. vaticini a 
Gir. iat. per Francifcum Baroccium pitturi* graphicc 
adumbrata * Ma 1 ’ Uffenbach ce ne dà 1 ’ intero tito- 
lo , che è quello ; Leonis Sapicntijjìmi CP. Urbis 
Imperatoris vaticinia a Francifco Baroccio mendis in- 
finitis expurgata , ac primum jam latino fermane do - 
nata , e poi olferva , che il • Barocci con lettera di 
Candia degli 8. Aprile 1577. indirizzò 1 ’ opera fua II- 
Ifflriff. Jacobo FoJ cario equitl , C retx Imperatoria au- 
ttoritate Confuli , Heroi ampliffimo . Tra le lettera 

D * . dell* 
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<r> Saggio Critico della corrènte 
dell’ Uffenbach ve n è qualcuna del celebre P. Btrì 
nardo Fez Benedettino . In una di quelle trovo , che 
il Pez così fcrivea all’ Uffenbach : de Gentilotto vera- 
pricdicajii : homo ille morofus , & ad Germanorum ge- 
nium minime facius e fi , & nobis dum utendos ex 
Cxfar. Bibliotheca Codices offert , eas conditiones ad- 
dit , quas accipere non poff'umus . In altra poi fegue 
a dire del Gentilotti : Gentilottus tres Catalogi fui 
• ' tomos jam dudum nobis minatur , tametft rerum ejus 
gnarus non credat quidquam homine vivente prodi tu^ 
rum . 

A carte 357. comincia la feconda parte . Confide- 
rabile per tacer d’ altro è qui 1’ olfervazione dello 
Schei bornio de puerperio erudito , fui quale argomen- 
to 1’ Uffenbach preparava alcuni Dialoghi . Gregorio 
Leti , lotto la cui immagine fcritto fu il noto di- 
ttico 


H<ec Leti facies , quot Steclum continet annos , 

Quem folum dicas tot perpcrijfe libros , 

avrebbevi fatta la fua bella figura (14). In un Ca- 
talogo di libri vendibili trovò 1 ’ Uffenbach le lettere 
, di Nilo colle poftille MSS. dell 'Allacci ; ma in una 
<*' Zattera al Majo attefta , che fono fciocchiflìme , e , 
hon mai tanti viri animadverfiones . Lo Schelhornio 
aggiugne in fine un doppio catalogo de’ libri fcritti 
di mano di Guglielmo Poftello ì i quali una volta era- 
no nella Biblioteca Accademica di Bafilea . Tra 
quelli noi abbiamo notato uno Scrittor V iniziano , la 
cui Religione per altro ebbe lagrimevoli vicende , da 
aggiugnere agli Scrittori d' Italia , cioè Piero Anufio. 

Di cottui il Poftello copiò di fua mano due operet- 
te , co’ titoli delle quali noi finirem quello folo arti- 
colo . Son quelle I. Petro Anufio Veneto ex Siria- 
ca 


(14) E ve n’avrebbe de’ belli , c de’ buoni anche a’ noftrì 
giorni da introdurre in quelli Dialoghi, come precipui inter- 
locutori. 
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ca Chri/ti lingua interprete Sermo de Romance Cuba- 
te adrriirandis , & tott generi humano in univerfo or- 
be confiderandis myfteriis . II. Petto Anufio Veneto 
autbore , & obfervatore , de mundi mirabilibus uni- 
r>erfitatifque confiderà ti one , & expofitione ad fuasmen- 
furas naturale s redatta 1566 . 

• ; ^ 

' H 
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ARTICOLO V. 

§. I. 

Lingue , e belle Lettere 

Continuazione del §. I. dell' Artieoi» precedente* 

if f' 


THESAURUS 

** . ■ * / 

C RI T I C U S 

> 

L1NGUAE GRAEC AE * 

A r a 

A tAaMA, Simulacrum (I.) deficit in rà Aioartre c 
apud Lue - A£t. Apoflol. xix. 35. titexópov au- 
rea/ toù S'iaartroùt . (c. ùyxKpLcéroi . Aedituam ef- 

fe . . . ab Jove delapfi . fc. fimulacri . Addit Hero- 
dianus Lib. I. c. 11. §. z.'A’srò [lèv tò ayaK/juc ròfio- 
vreres - - - - 0 UTÌ THV uxtte , aure nXviJàv ori; 
ìmiiicrev , èyvwcuevav . Ipfum igitur fimulacrum ab Jove » 
delapfum - - - ncque qua ftt materia , neque a quo 
fabrteatum artifice , fatts conflat . Poflemus quoque fup- 
plere vocem "E<Tor , uti patet ex Appiano Alexandrino 

de Bel. Mithrid. p. nx. 346. To' rèi 'ASrnvài tSoc 

S'ioariTti /ìyèvrxi. Minerva fimulacrum ab Jove 

delapfum putant . Deeft quoque vox ’AyxXfixrx in 
A foivu , Statua lapidea , apud Xenoph. de Polit. Lace- 
darm. ^uem adduxit Longtnus de Sublimit. xv. Item 
in ìdeupoarruTu . Ut & in Infcriptionibus Simulacro- 

runa, 
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a r 'A 


rum , e. g. in Infcriptione Sigea .* *uyoSìxr> luì roù 
Epfjtoxpccrovi toj Upowntnou fc. òcyxKfiec . Phanodici fi- 
lii Hermocratis Proconefii fum. (c. jimulacrum . Ita 
Plinius xxxiv. 5 . fui t Herm odori (fc.Jimu/acrum ) Ephefi 
in comitio . Similiter tò "IxìKov , quum abfolute poni- 
tur prò Intanine aut Statua , potei! per <xyecKy.it lup- 
pieri , e. g. apud Hejiod. ipy vf. 71. Denique deeft 
quoque vox harc in A^oaSienor apud Hefych. fub h. v. 
8c in aliis fìmilibus vocabulis . (II.) Redundat pro- 
cul dubio apud Pbilojirat. Vita Apoll. p. m. 252. 
Atyurd’t yàp h, tvv ixéirov KÓytu v iyecKfJUtrac ùnti '\vSù>v 
iyuv h. e. ixttvov KÓyoot. Fama enim de vobis ejì , 
vos ipjius fermones ab lndis advehere . (III.) Varia 
fignificat t. Honorem , apud Euripid. Hecuba vf. 


4S7» 


Av’vvxS-' ìtpoùf ùrir%t 
XlTÌp^roi/r A ctroì 
’ilìbos iyecKyet Sixs. 


Laurufque facros porrexit 
Ramos Latona chara 
Partus in honorem divini 


Ubi Paraphrajies exponit per , ìi< tiu»v rii< ùSivot 
rùs Sìx< (2.) Ornamentum , apud Euripid. Hel. yf. 
207. ubi Cajior & Pollux dicuntur xyxXpz 'irocrpìSot . 
Ornamentum patrie : , Similiter apud Charitonem Lib. 
I. p. m. 1. vocatur Hermocrates “Ayxhy* tH< òxiìt 
2 ixeKÌocc Ornamentum totius Sicilia . Ibi Cl. Dorvil - 
le p. m. 12. confer fis. ( $. ) S ignum , apud 
faum vf. 5. & 8. 

. te I 

. . . Avyvor ecxuca , 

Aj}jc»or tpuTot òcyecKyu . 

. * V 

. . . Lyehnum video , 

Lychnum , amoris Jignum . 

Et apud Orpheum in Luna: fuffimine , p. m. iod. ubi 
Luna dicitur iyecKyx . Nottis ftgnum . 

ArA 
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ArA ArK Aro avo. 

*Ar aN Omnino , apud Aefchyl . Septem contra Theln 
817. ’HvcttpovT èéyecr . Interferii flint omnino. Ubi Schol. 
(Zy*v) Similiter, Nimis pulchris , prò Omni - 

no pulchris , dixit Plaut. Edit. Lambint p. m. 20. 

“atKTKA , Ancora , deficit in'Af/se/y , apud Thucy- 
did. Lib. I. p. 17. 'a pacrrii (fc. dyxópx 0 sttXsjj' . Et 
'Lucia». Ver. Hift. I. p 607. Tw foiw «p*vrts ( ic. 
rii dy-/.ópx< ) inr'kiou.t* . Po/lridie fublatis ( fc. ancons ) 
navigabamus . Addit Polybius Excerpt. Leg. pag. m* 
1512. * A pan tÙ! ùyr.vpas iré\u rov nr’Kovr . Subla ti s an- 
cori s navigationem fufeepit . Et Plutarchus in Apo- 
pthegm. p. 204. T»v dyxópxr dpxi xìkvjjx! . Cum an- 
cora m tollere juflijfet . Deficit infuper vocabulum hoc- 
ce in Prove rb. apud Suiduam Centur.vi 1 1. §. 66 . K antro 
fc. «>»>• Mowfo * fucrd. fc,. 

ancora. Addit dici de iis , qui, ad extremarn opem 
confugiunt , ex fctrx^opif tuv vxjrov , 01 r»v ( 2 ok$imv 
h’{ tijv Upùr Ùywpttv èfcowri. Metaphorice defumptum a 
nautis , qui falutem in facra ancora habent . Item in 
Proverbio E irì S'udir oppiar . fc. xyxvpeur . Duabus ntti . 
fc. ancoris. Vide Era) mi Chiliad. p. m. 627. Plenius^ 
dixit Libanius Epift. ccxxm. p. m. 107. 'O irojovvvrrl 
Svùt dyydpx.r oppiar Ut igitut duabus ancoris nttt poflit. 

’ArOPA'Zfì. In foro ver} or , apud Arijiophan. Nubib_. 
vf. 1570. 'OuS' ùyopxoN. Neque in foro verfabitur. Ubi 
Schol. ( dyopdtra) ir eìyopù S'ixrp'iA'^ •_ Et Acharn.vf.625. 
ùyopci^&v vpòs tpè . In foro verfari proptet me . Ubi 
iterum Schol. ( dyopdCnv ) ir dyopd Sixrpl 0 cir . 

’Aru'N. Certamen (I.) deficit in 'Ewirdipm , Fune- 
iris , apud Plutarch. in Pyrrho : A xpnrpòr ìiriTcbpiw 
(fc. dyùvx) dyaivicrdpj.zros . Cum clarum funebre ( fc. 
certamen') edidijfet . Addit Diodorus SiculusLib. xvn. 
“O Ti'jLìyctv dyòru dorai ìnrvrdipiov aunicorrai . Magnuin 
ipfi certamen funebre edituros . Deeft etiam 'Ayùr in 
nivTotSrxo! apud Longin. Seft. xxxiv.Item in 'Apupopirn f,uti 
patetex Schol. Pindari vn.Olimp. Er/ S'i ì inqmt ì dp<pop'iTMS 
dyài , » (jlìuShtm KxKkiiJOxXos . Ut & in TàvjLfidwe. r 
rivi. Dion Cafftus Lib.xliu. p. m. ziy'OvStptór» tò 
S xiTtùin aur 0 dwnr (fc. ròv dyùvx) dubu irÓKuntrt . Neque 
cum fola Scipione committere (fc .certamen) ni rfu sfnjìinutt, 
Addit Euripid. alicubi : 
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TToù. ... StclvÓltk <fi,; s ocyùva o'u'J.GxKI.hv ; 

Ubi... cum morte ais certamen commififfc ? 

C II. ) ’A ycìv fpecialiter Opus eji fìgnifìcat apud £«- 
ripid. Orefte vf. 1297. 2x?4 £4£r ^' £ V ' JV . d-UMVOV , òvX'iS'px i 
fcyeòv . Spellate nunc melius , non otio opus efl . Ubi 
Paraphraft. exponit où yùp v ^ v toù, Kxd-i^ò-ai . 



B .AI'Nn. Condendo (I.) deficit in Proverb. apud 
Diogenian. Centur. IH- §. 48. B ove tiri yX<ó<rai>; . 
fc. i/Sir . Bos linguam. fc. confcendit. Plenius extat in 
Proverbi is Metri ci s , vf. 106. ( II. ) Body co , Incedo , 
rédundatapud Homer. II. B." Eficty aiépoua-xi . prò" Bppoy. 
Incedebant auferentes . prò Auferebant . Et apud So- 
pitoci. Antig. vf. 248. 

. ... Tòr viv.pòv rif dpr'uos 
0 cc^«( fiéfinxt i ... . 

\ . . . . Mortuum quis jam 
Inceffit fepeliensì 

h. e. Sepelivit . (III.) in fpeciali roù Su- 

perare fìgnifìcat ione venie verbum hocce apud Sopito- 
ci. Antig. vf. 123. 
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’Efix y irpìv m$r àpLtTtpuv 
Atfjixray ytyotri 
n kHffò-tivcti .... 

Super atus eji , pr 'ius quam nojìre 
Sanguine genas 
Impleret ... ♦ 

Ubi Schol. t, 3 « ) ùvrì tov . rrTrfàn . 

BA'PO^ . Pondus , redundat apud Ae/chyl.C hoeph. vf. 
PP2. ’E? ou rtxvoov Hvtylt ùvì ^wviìv 0 ttno< . h. e. rixvtt. 
A quo liberorum fujltnuit fub zona pondus . h. e. libe - 
ros . Item Sophocl. Aj. rlag. vf. itó.'H y»pi , 

» pt.'ty.'H ttXovtó (ìdp « . Si ve rnanu polles , five magna - 
rum divitiarum pondera . h. e. u.nzny nrXoór'p magnis 
diviti is . Simili ter Argenti pondus , prò ipfo Argen • 
to dixit Lucret. Lib. v. vf. 1240. 

* » t 
. . Aes , atque aurum , ferrumque repertum eji , 

Et fimul argenti pondus •Jfj 


/ 


§. II. 

< 

♦ 
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§. I I. 

Scienze Naturali . ■ > 

U Na riflampa della celebre opera di Giovanni Loc- 
ke full’ intelletto umano ci tratterrà per quella, 
e forfè per un altra volta: 

TJJai Philofophique . Saggio Filofofico del? umano inten- 
dimento , ove mojiraft , jfia la ejlenfione del- 

le nojlre cognizioni certe , e come vi pervenghia- 
mo , dal Sig. Locke , tradotto dal ? Inglefe dal Sig. 
Cojie . Quarta edizione .... Amjlerdam . 1750.8. 
T. I. pag. 385. oltre gli avvertimenti del Tradutto- 
re f elogio , e la prefazione del ? Autore . T. II. pag. 
518. T. III. pag. 462. T. IV- pag. 413. e un in- 
dice copiofo delle materie . 

Di quell’opera gran lodi han dette Autori dottif- 
fimi , tra gli altri il Ch. Antonio Genovefi afferma 
(j 1 ) che molto 1’ arte di filofofare è fiata per effa 
promoffa . Tratta quella della origine, e certezza delle 
nollre cognizioni, e della capacità della noflra men- 
te. E nel primo libro de’ quattro, ne’ quali è partita, 
moflra il Locke contro i Cartejiani , che non debbono 
ammettere idee innate di alcuni universali principi o 
fpeculativi fieno , o pratici ; e che neppure la idea di 
Dio è fiata dal Creatore nell’Anima impreffa; ben- 
ché, fe v’abbia idea, che debba ammetterfi innata, 
tale fembri quella di Dio. Anzi per ciò appunto de- 
duce , che 1 ’ Anima viene al Monda lenza alcuna I- 
dea; perchè, fe alcuna ne avelie naturalmente fcol- 
pita , per fimil modo avrebbe quella di Dio : ma 1 * 
Anima non ha naturalmente impreffa l’idea di Dio: 
neffuna dunque ne ha impreffa (, 2 ). Nel fecondo li- 


( 1 ) P rol. art. Log. §. 44. 

(2) Forfè ad alcuni non piacerà, che il N. A. a inoltra- 
re innata non s fiere U idea di Pio , avanzi a che non folo 

par- 


6*. Saggio Critico della Corrente 
bro le impreffìoni degli obbietti citeriori , e la riflef- 
fione , che fa 1’ Anima Arile proprie operazioni , pone 
e oli come i due foli fonti , onde tutte le noltre co- 
gnizioni derivano ;• e delle noltre idee femplici , e 
compolte , e degli obbietti di effe affai dottamente , e 
diffulamente d i (corre . Della natura, della proprietà 
dell’ ufo , ed abufo delle parole , che fono 1 fegni , co . 
quali altrui manifeltiamo le noltre idee, parla nel ter- 
zo libro, ri quale perciò alla Critica tutto appartie- 
ne, e del quale affai fi è fervi* Giovanni le Clerc 
nella fua Arte Critica . Tratta finalmente nel quarto 
della eltenfione dell’ umano intelletto , della cognizio- 
ne , e de fuoi gradi , della verità , della probabilità , 
della fede, della ragione, dell’entufiafmo , e degli er- 
rori, e termina colla divifione delle faenze . Ma poi- 
ché abbiamo brevemente efpolto ciò* che in quell 
Opera fi contiene, non fa meltieri, che di più ne di- 
ciamo , effendo ella affai nota, e delle diverfe edizioni ? 
che ne fono Hate fatte , diremo ora, per dare a «offri 
leggitori un erudito trattenimento , e delle oppolizio- 
ni J , che ha incontrato . 

E quanto all’ edizioni, prima di pubblicar 1 opera, 
ne ffefe l’Autore un compendio in lingua fua volga- 
re , cioè nell’ Inglefe . Giovanni le Clerc il recò nella 
Franzefe , e l’anno 1688. nella Biblioteca univerfalein- 
ferillo (3) sì però, che alcuni efemplari ne tirò a 
parte, e gli fparfe. Due anni appreflo l’Opera intera 
apparve in lingua Inglefe ; e nella ffeffa lingua altre 

tre edizioni ne furon fatte gli anni 16*14; IÓ 97 i e 

1700. 


particolari Uomini, ma intere Nazioni ancora fien prive del- 
la cognizione del Creatore Supremo. E per verità potea la 
fieflfa codi comprovare con altri argomenti efficaciffimi da 
lui medefimo portati ; fenza quello , che troppo i Libertini 
f'avorilce, i quali vorrebbero, che non vi avelfe un Dio, per 
vivere a lor talento-, e finalmente, come oflèrvano i Dotti t- 
iìmi Trivulziani fjuìn 1705. art. 87. par. 927. J t molte 
Nazioni di Ateifmo accufate, ne fono fiate ai poi ditele per 
le migliori relazioni de’ Viaggiatori , e lo fiefiò avverrà an- 
cora di quelle , delle quali fi dubita ora, fe abbiano la co- 
gnizione di Dio. 

(3) T. Vili. Gena. 1688. artic. 2. pag. 49. 


I 


\ 
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1700. L’ultima delle quali, Accorre quella, nella 
quale molte cofe aggiunte , e corrette 1 ’ Autore , più 
delle altre è da (limare. Nello (leffo anno 1700. una 
Traduzione nell’ Idioma Franze/e , fatta fotto gli oc- 
chi dell’Autore, e fimiliflima all’ultima edizione In- 
glcfe , pubbliconne il Cojle in Amjlerdam , e nell’ an- 
no feguente 1701. il Burridy llamponne una verfio- 
ne latina poco felice . Havvi ancora un compendio 
di libro tanto applaudito, fatto dal IVynne in linguag- 
gio Inglefe^ e quello lléffo compendio fu dappoi mef- 
fo in lingua Franze/e. Fatte furono tutte le annovera- 
te edizioni vivente ancora il Locke , ma perchè alcu- 
ne giunte , e correzioni importantiffìme dell’ Autore 
furono in Inglefe (lampate effe n do elfo già morto , fe- 
ce una feconda Franze/e edizione il Cojle; la quale 
perché ha le fteffe giunte, e correzioni, e alcune no- 
te del Traduttore, alia terza fattane nel 172?. con- 
ciofiachè fiali in quella la prima mancante riprodot- 
ta deeiì preferire. Finalmente il Cojle (lelfo ne fece 
nei 17:0. la quarta Edizione, ed è quella, della qua- 
le parliamo in quello luogo. E il tello, e le note fo- 
no (late in ella corrette in molti parti; alcune note 
fono Hate aggiunte per la prima volta ; ed havvi L* 
elogio del Locke , cne il Traduttore mandò all’Auto- 
re delle Novelle della Republica delle Lettere , e que- 
lli inferì nelle Novelle del Febbrajo del 1705. Ma è 
da notare , che in quello elogio dice il Cojle di non 
fapere , in qual anno fia nato il Locke , ma per altro 
l’ abbiamo da Giovanni le Clerc , il quale nella Biblio- 
teca Scelta ( 4 ) fcrive , che fu battezzato a’ 19. di A- 
gollo del 1632. ( 5 ). Il perchè, convenendo ambe- 
due, che a’ 28. di Ottobre del 1704. fecondo i’ antico 
Calendario finì di vivere , viffe anni 72. e pochi me- 
li . Le lodi , che l’ uno , e 1 ’ altro dà al Locke per ciò , 
che all’ ingegno , ed allo (ìudio di lui appartiene , non 
polfono difapprovarfi , ma quelle , che per lo zelo gli 

E dan- . 


£4) T. VI. artic. IV. 

Anzi il Brucker nella Stona Crìtica della Filofofia 
( T. /r. p. li. p. 603. ) chiaramente il fa nato a’ 28, d’ A- 
golto del 1632. 


66 Saggio Critico della corrente 
danno, con che la Religione d ’ Inghilterra difefe , n- 
fcite da penne alla yera Cattolica Religione contrarie 
apertamente fi manifeftano . 

Il rimanente darajji in altro articolo . 

§. III.. 

. . Vi.' 

f. Scienze Civili . 

A D un libro di Giurifprudenza Romana ne foggiu- 
gniamo un altro, nel quale oltreché la Storia 
Giudaica molti lumi riceve, aliai palli s’ illullrano del 
diritto civile : . 

* * i 

Chriji. Guil. Frane. Walcbii Hijloria Patriarcbarum 
J udecorum , quorum in libri s Juris Romani fit menti o . 
Jenx 1752. 8. pagg. 2 66.- 

. Otto capi ha quell’opera molt’erudita . Nel primo 
capo ci fchiera ! Autore le leggi , nelle quali de’ Pa- 
triarchi Ebrei fi parla, e fono le leggi I. ( 6 ) II. 
Vili- XI. XIII. XIV. XV. XVII. e 1’ ultima del 
Codice Teodofiano de iudais , e acconciamente le il- ' 
lufha . 

Palla nel fecondo capo a trattar de’ Giudei, a’quali 
prefedevano i Patriarchi , e della diverfità , che eravi 
tra gli Ebrei Orientali , e gli Occidentali. Certamen- 
te in tre (lati voglionfi gli Ebrei confiderare , e pri- 
mamente nella fchiavitù Babilonefe difperfi furono per 
le Province d’ Oriente , e molti d’elh ancora finita 
la (chiaviti! ivi rimafero, Gccome ancora fcriffe Sul- 
picio Severo ( 7 ). II. Quegli poi, che dalla febiavi- 

• ' .• tb 


(< 5 ) Pretto Grufliniarto per errore ò di Treboniano , o degli 
Amanuenli omelia è la polterior parte di quella legge, e a-l 
la parola Judxis è aggiunto il nome Calicolis-, il qual nome 
non poter e Aere del tempo di Coftantino contro il Baronia lì 
moftra dal Gotofredo , e da Andrea Schmid nella Tua Storia 
Jde’ Celicoli latinamente fcritta , e ftampata nel 1704. ad 

Elmflad §. Ili» ; n 

(?) 'Lib.Jfl. C. 8. 
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tù fi ritornarono tra non molt’anni fi fparfefo nell 1 
"Egitto , nell’ Afta Minore , e in altre Province d 1 Occi- 
dente . III. Ma gli abitatori della Cananea di là non 
partirono neppure apprelfo l’eccidio di Tito . 

Ricerca nel capitol terzo l’etimologia di quello no- 
me Patriarca. Anticamente Patriarchi diceanfi pref- 
fo gli Ebrei coloro, i quali erano capi, e principi 
delle Famiglie, e delle Tribù ( 8 ), e o da patte ven- 
ne tal nome, o piuttofto dalla Famiglia , onde figni- 
fìcade un cotal nome Arconte orotrùces della Fami- 
glia. Pafsò poi quello nome con più recente ligni- 
ficazione ad elfer nome di dignità. In quello fenfo 
lafciamo dare i Montanifti , i quali predò S. Gitola - 
rno ( 9 ) ebbero pure i loro Patriarchi , ma i Cattolici 
alle principali Chiefe diedero il nome di Patriarcati 
( io ) . Ma gli Ebrei agli uni, e agli altri andarono 
innanzi nell’ avere la dignità de’ Patriarchi , come ve- 
dremo . Intanto P Autore nel capo IV. efpone fecon- 
do le tellimonianze de’ Talmudici , quali dopo la na- 
fcita di Gesù Crillo fodero i Superiori Maellrati tra 
gli Ebrei . Uno ne aveano gli Ebrei Orientali in Ba- 
bilonia , e chiamavafi Aecbmalotarcba y l’altro aveanlo 
gli Ebrei Occidentali , e diceafi Nafi . Alcuni ne ag- 
giungono un terzo per gli Ebrei Egitto ^ ma dal 
N. A. fon rifiutati. ■ • ‘ 

Che Patriarchi avedeT gli Ebrei , e che qneda pref- 
fo loro dignità foffe fuprema , con molte autorità di- 
moftrafi nel capo V. de’ Criftiani , e de’ Gentili Scrit- 
tori . Entra tra quelle la celebre lettera dell’ Impera- 
dore Adriano al Confole Serviano . Errò il Baronio , 
intendendo quella lettera del Patriarca de’ Gentili ; ma 

.. - E 2 non 


(8) Veggafi la verdone de’ LXX. Varalip. 1 . cap. IX. 9. 
14. 31. e ’f libro degli Atti Apoftolici cap. II. 2 9. 

( 9 ) Ep. 27. al. 54. ad Marceli, adv. Monta». 

( 10) Dell’ origine, e del nome de’ Patriarchi tratta tra 
gli altri moltidimi il Chiarifs. P. le Quien nella grand’opera 
dell 0 *iens Chriflianus ? ma va «flèrvata la giudiziofa criti- 
ca, che in quello particolare gli han fetta i Giornalifti di 
Ptrenze T. -IL ip. IV. attic. lll. p, 54, e.fegg. 


SS Siedo Critico dell* corrente 
non furono pii» felici il Stlnujh ( il ) e Ifacn Ga- 
faubono Tuo impugnato» a prenderla del Patriarca de- 
*li Aleflfandrint Crijliam ( ta ). Nè tampoco, fi ap, 
pofero Campegio Vttrtnga , e 1 P. Cantelio , l quali 
credettero parlarvifi d un particolar Patriarca, che i 
Giudei avellerò nell’ Egitto. Quindi efpofte le altrui 
Pentente (òpra i Patriarchi degl li Ebrei ftabilifce il 
Sia VValchio la (uà, la quale riducefi a tre propoh- 
■zioni , cioè I. Gli Ebrei ebber due Principi , uno gU 
Orientali , 1 ’ altro gli Occidentali . IL T '"~ 

rienfe era il Patriarca degli Occidentali. III. E dub- 
bio , fé Patriarca fotte ÌAecmalotarcha Babilonie 
Ciò pollo nel capo VI. difcorre 1 Autore dell .uf- 
ficio , Tlla podefta, dell’entrare de’ Patriarchi Cu- 
dei , della lor durata in vita ec. ... 

* Efamina poi nel capo VII. il. principio ,. e. la fine 
di quella dignità preflò gli Ebrei . Il cominciamento 
è da porfi attempi di Tito dopo la rovina di Gerufa- 
lemme: la fine è da collocai dopo il 415 - Nel che è 
d’ avvilo il N. A. , che Gamahcle Patriarca rammen- 
tato in una Legge d Onorio di quell anno 415.. fiato 
fia 1 * ultimo ( 13 ). A Patriarchi faccetterò 1 Pn- 

1 Finalmente nel capo Vili, dopo aver difcuffo di 
quale ftirpe fiano fiati 1 Patriarchi degli Ebrei , ci dà 
P Autore la loro Serie Cronologica , ed elpone le lo- 
ro gefie incominciando da Rabbàn Jochanan BenSac- 
cà , il quale fa il primo, e non pafiM annoLXXVI. 
dell’Era Noftra. 


§. IV. 


J12) U coftoró C opinione fu impugnata tra gli altri dal 

Mr* St& MS 

ramo nelle Origini Ecclefiajli- 
e dallo Suicero alla voce 



^O^&nfrontifi Suicero itt luogo teftè citato , e Teodora 
re nel Dialogo 
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. §. I V. 

• V, .. 

Scienze Sacre. 

L * Utilità dell’argomento, e ’lnome dell’ Eminentif- 
fimo Mecenate efigono , che da noi fi parli d’ un 
libro Campato a Salisburgo con quello titolo alquanto 
intralciato : 

Spici legium Theologicum de Ecclefia Chrijii fub cle- 
menti [Jìmis aufpiciis Eminenttfs. ac Reverendi/s. 
Principi s Angeli Maria Ordinis SS. P. Beneditìi ex 
nobili fftma Quirinorum Pro/apia S. R. E. Cardinali s 
Presbiteri titillo S. Marci Brixienfium E pi f copi Bi-r 
bliothecs Vaticanf funami Pr sfeci i ec. ec. in alma Ar- 
chiepifcopa li Benediciina Univerfitate Salisburgenfì ,, 
- pr sfide P. Corbiniano Thomas eumdem S. Ordinem 

Elchings Profejfo , SS. .Theolog.. Doelore a 

multum Reverendo Rel'tgioftfjtwto , ac DoEìijfmo P. 
Anfelmo Hintler . . . propugnatur 1752. typis J oa fi- 
ni s JofeùhiMayr 4. pagg. 195. 

Di dieci^iflertazioni comporto è quello Spicilegio. 
L’etimologia della Chiefa, la fui divifione in inter- 
na , ed ejierna y la falute , e la felicità di elfa confide- 
rata fotto tutti e due gli ilari d’ interna , ed ejìerna , 
e la differenza , che tra erta parta in quello , e tra 
la Sinagoga fon 4 ’ argomento della prima Dirterta-r 
zione . 

Nella feconda cantra il Boemero , e ’l Pujfendorjf 
dimortrart, che da Grillo fu nella Chiefa ftabilito un 
doppio ordine di perfone, altre delle quali averterò 
autorità di comandare, altre ubbidirtero. Perciocché 
la cura data da Grillo agli Apolidi di pafeere le pe- 
corelle non irta già nel lolo impiego d’ammaertrarle , 
come cortoro fi fognano. 

; Della unità della Chiefa parlali nella terza Dirterta- 
zione . Che una debba efl’er la Chiefa , non può re- 
carli in dubbio, ma qual è quella unità? Dimortrart 
1. non confi rter quella nella uniformità in ciò , che 
riguarda i fondamentali articoli delia fede* 2. e né 

E 3 tam- 
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tampoco nella fola interna unione di carità , ma ri- 
chiederli l’unità efterna della fede. 

La quarta Dilatazione è intitolata de Regni Chi- 
ni , cioè della Chiefa la qual provali Regno non di 
■l.’ : ' 4; «M 7 Ì 9 . p di dilezione, e di vera 



(lumai viene 1 auwic v r pl : 7 

ragionare dello fpiritual Regno della Chiefa , e con- 
ciofiachè il Puffendirff negalfe, che la Chiefa fi a uno 
ftato fpirituale sì perchè ripugna , che uno fiato fia in 
altro fiato , sì perchè nella primitiva Chiefa non eravt . 
baftevol moltitudine a formare uno fiato , si ancora 
nerchè le particolari Chiefe non fono rigorofamettte 
Sari , 1’ Autore attacca tutte tre quelle ragioni del 
Protefiante, e dimoftra per lo contrario I. che azo- 
icamente non ripugna, che uno fiato fia in altro fia- 
to. IL che alla ragione di fiato non fi ricerca una 
oran moltitudine d’ Uomini. III. che la Chiefa uni- 
verfale può edere uno fiato , comechè noi fieno le 
Chiefe particolari . La Sede di quefio fiato è Roma y 
colla quale fino da’ più antichi tempi le particolari 
Chiefe aveano comunicazione . ^ 

Il rimanente daraffi tn altro articoli pfc. 

... ’ §. V. 

Storia Letteraria. 

L A cognizione de’ libri più rari, e delle più pre- 
gevoli edizioni è uua Scienza alla moda; ma 
molto utile. Gli fiudiofi di quefta Scienza avranno di 
che compiacerli nel ftguente libro . 

. \ . • j » li* < « m 

AnaleBa litteraria de libri* rarioribus edita a Frtder. 

, Cotthilf Freitag J. C. Ltpfix tn officina Wetdeman- 
ni una 2750. S. pagg . 1138. 

Andremo di qued opera dando alcuni Saggi . Co- 
minciamo dall’ A giacche il libro fegue 1 ordine Al- 

prima ^ f Edizioni dell ' Expofitio Problematnm 
Arsoteli* di Piero di' Abano il N. A* una ne «nette 
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feguita in Padova del 1582. Potrà quella aggiugnerfi 
alt altre citate dal Chiarifs. Sig. Conte Mazzuchel- 
H P. 9; y. . 

Vergini a Commedia di M. Bernardo Accolti Aretino 9 
con un capicolo della Madonna in Vineeia per Niccolò di 
Arifiotele detto Zoppino 1555. 8* Quefta edizione non 
è nota, che per lo Catalogo .della Libreria Selliana 
( 14. ) Ma a dirla candidamente io holla per fuppo- 
iia , conciofiachè non vengala ricordata da due diligen- 
ti /fimi Scrittori , chejlono il mentovata Sig. Con- 
te Mazzuc belli , e ’l Sig. dpojlolo Zeno . Forfè dee di- 
re uij. . . . * ^ 

All’articolo di Enea Silvio ci dà notizie l’Autore, 
che i Comentarj di Enea de geftis Conci Hi Bafileenjis 
furono (lampati fenza luogo, fenz’anno, e fenza no- 
me di Stampatore. Conghiettura tuttavia, che quella 
edizione fia anteriore al libro Fafciculus rerum expe~ 
tendarum , nel quale la fola Prefazione di que’ comen- 
tarj é inferita ( 15. ). Rimarchevole è pure un’edi- 
zione delle Pillole di Pio IL, o Ila A' Enea Silvio , 
la quale fu comperata nove tolleri, cioè di Colonia 
1478. ex officina Koelhqf de Lubec fogl. ( 16. ). Nè 
tacerò, che il Freitag ha trovato un libretto di Pio 
II. delle miferie de' Cortigiani Campato, come leggefi 
in fine dell’opera, per Joannem Schoefer Typograpbum 
fané auam aecuratum Moguntiaci , ubi divinum inven- 
tum Jtanneis typis excudendi libros primo natum , pud • 
nonas Julii 15x7. «»-. . 

Il Cave rammenta una Veneta edizione dell’ opera 
de regimine Principum cC Egidio Colonna Romano. Ma 
il Vogt ne dubita. Tutta volta olferva il Freitag , che 

2 teda viene ancora ricordata nel Tomo L della Bi* 
lioteca Badlejana , e poi ne aggingne un’ altra fatta 
in Roma nel 1607. recognofcente Hieronymo Samari- 
tano. 

E 4 Av- 


(14) App. p. 64. 

( 15 ) Errò dunque il Cave , o piuttofto 1 * Autore dell’ Ap- 
pendice al Cave Icrivendo , che quelli Commentari prodic- 
nmt in Fafciculo rerum expetendarum . t 

£16) Quella è sfuggita al C*w> e all’ Orlandi* 
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Avverte faggiamente il Sig. Conte Mazzuclxllt 
( 17 ) che di Leon Battifta Alberti non potè eflertf 
certo Deorum omnium felix f aufiumqv.e Epiphonema .* 
fi Frettag l’aggiudica a Carlo Aretino , e ne cita un’ 
edizione di otto anni anteriore a quella del 1588. ri'' 
ferita dal Mazzuche/li . 

Ad Alberto Magno viene falfamente attribuito il 
libro de Secretis mulierum *, ma egli è d ’ Enrico di Saf- 
fonia fuo difcepolo, e’1 collui nqme fi legge in due 
edizioni dal N. A. riferite, cioè in una d ' Augufta 
per Antonio Sotg . 1498., e in un’altra di Frantfort 

i6i<. 

' lì Niceron riporta alcune edizioni d’un libro inti- 
tolato l’ Aquila , che fi attribuisce a Lionardo Areti- 
no, li Frettag , alcune ne aggiugne , una del 1517. 
che contiene il libro quinto, e un’ altra del 1559. La- 
ida per altro quella di Venezia 1495. che fi mentova 
dall’ Orlandi ( 18 ). 

• Nel Catalogo della Biblioteca Hulfiana ( 19 ) fi ci- 
ta un’ edizione de’ Ragionamenti di Piero Aretino fatta 
nel 1580. ; e fippure un’edizione del i«*4o. del C omen- 
to^ ài Ser Agre/io . Ma l’appendice della Libreria Sel- 
li anaci dà di quello Comento un’ edizione del 1538. 
1 ragionamenti , o dialoghi , a’ quali nell’edizione del 
1584. va unito il mentovato comento , furono recati in 
Framefe . Una traduzione ne accenna il Sig. Conte 
Mazzufhelli ( 20 )y un’ altra ne ricorda il Frettag col 
titolo : le miroir des Courti/anes ec. fait en dialogue 
par Pierre Aretin , Lyon 1580. Ivi medefimo fcrive il Sig. 
Mazzuchelli ; e finalmente uno ( cioè il terzo ). de' 
fuddetti dialoghi ofceni dopo ejjere fiato tradotto da 
Ferdinando Suares in lingua Spagnuola , fu da quefia 
trafportato nella latina dal celebre Gafparo Barzio , e 
fiampato col titolo di Pomodidafcalus , feu Colloquium 
ec. Francofurti 1623. e 1624. in 8. Impariamo ora dal 

.. Frei - 

* - 

( * 7 ) T. I. p. 316 . 

<i8)P. 280. 

• 09 ) Part. IV. p. 577. 

. (20) p. ior$. 

• - - • ■ ?■ 
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Treittg ( 2i. ) che la prima llampa fu Hanovix non 
Francofurti , e che nel 1624. non ieguì altra riftampa 
dì duel tradotto Ragionamento, ma fibbene fu impref- 
fo per la prima volta altro libro del Barzio , cioè una 
traduzione della Tragicomedia di Rodriquez Cota con 
lìmil titolo: Pomobosd idafca lus lattnus de lenonum , 
Lenarum ec. Anche il Votgt , ed altri prima del Chia^- 
yifs. Sig. Conte Mazzuchelli confufero quelle due tj$*\ 
duzioni del Barzio. 

Il libro d’ Agoftino Trionfo Agofini ano de fot e/t a te 
Fccle/iajlica , fe crede fi a’catalogi de’ libri, fu rillam- 
pato ip Roma nel 1584., e 1585 ; ma il Freitag (22) 
afferrila , che quelle riHampe non fono , che quella del 
1582. dal Cave ricordata, e da altri. Bensì due altre 
ne aggiugne più antiche, le quali mancan nel Cave y 
cioè una di Colonia per Amoldum Tlxrhurnem 1475. 

C una Veneta 1487. •• __ ^ . 

Il rimanente darajft in altro articolo . 

! , •• r * • 












’ ARTI- 
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21) Pag. 4r. 
*2) P. 2J. 
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ARTICOLO» VÌI. 

. .. • • ... •' •" i> 

1 • I* ' o! 

' , ^ 

Lingue , e belle Lettere . . < 

éf Continuazione del §. I. delf Articolo quinto, 

. •• • rJ:> 

B A 2 BEA 

. • ■ i 

BAEI'aEIA, Palatia , deficit apud Aefchyl. Perf. vf. 
3, Tàr xipvtàr. . . . (puKecMf. Divitum ( fc . palauorum) 
cuftodes. Ubi Schol. tùv ùtpviàv ) Kh-itm to' 

A pud Theocrit. Idyl. xv. vf. 22. pàuts. ri 0 Mri\ìos 
ir x$mù TLroteuxtto . Eamus ad regie dtvitis P fotomat 
fc. palatia . Udì 57 jo/. ’E<* w (iaffibJHx vopiuò-ùptr ri 
àfimi % v^kffl&YlToKiuxiU m ) . t «■ 

BE'aOs , Yelum ( I. ) deficit in K*to vìXtijiòv apud 
Diodor. Situi. Lib. xiv. p. m. 675. qui plenius ufur- 
pavit Lib. xvii. p. m. 192. In n up<pópor apud Eund . 
Lib. xx. p. m. 469. & integrum p. m. 476. In 'Evi- 
vxnvòv apud Julian. Orat. I. p. m. 11. Sic apud La- 
tinos MiJJilia , fc. jacula , vel, tela , ut faepius apud 
Livium , vel, tormenta , uti apud Plinium extat. (LI.) 
“Redundat apud Aefchyl. Prom. Vinft. vf. òso. 

. . . Z tvs yàp ipeipu @i\tt 
n pÒ( <ru T&xXVTcU ..... 

i 

• • • Jupiter enim deftderii telo 
A te incaluit 

h. e. ip-ipM , de f derio . Similiter Lucida tela diei , prò 
Lucida dies , dixit Lucret. Lib. 1. vf. 147. 

.... Tenebrafque necejfe ejl , 

Non radii folis , neque lucida tela diei 
- Difcutiant 

( III. ) Sianificat (1 .)~Fulmen apud Aefchyl. Septem 
contra Theb. vf. 519. Aix In manu ful- 

men 
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/ r A M 

meri. Ubi Schol. ( (Sfoas ) ròv xtpetvrov . Sic Telum , prò 
Fulmine dixit Virgil. Georg. L. i. 

. ■ * • ■ J 

llle flagranti 

Aut Atho , aut Rhodopen , a ut alta Cera unta tela * 
Dejicit 

( 2. ) Gladium , apud Arifloph. Aeharn. vf. 3441 
Awot Tuemò-x rò (StKos * «Tea rejicito gladium . Ub. 
Schol. rò Pt>.i{ ) ’JEtI rò /JeXo? rtS-Hxs . (3.) Vul- 

w,w» apud Homer. Iliad. &. vf. 513. 

* » » 

* / 

5 . . Ttf rawvye (Zito! £ oixo$i irùray • 

• • • Qui* eorum vulnus etiam domi curet . 

Ubi Schol. (/?* X3* ) PLW 70 TpdÙ[lX. 


TA'MOS, Nuptuey Concubitus ( I. ) deficit in "ity* , 
apud He rodian. 1. 2. 3. T«? buyxrépa! iv opa (, fc. 

yctfix ) ytvo^iveti . Tiltas , w £tate ( fc. nuptta- 

rum ) erant . Supplent Artemidorus I. 81. p. 7\- &Pf 
y^cop. Arrianus IV. p. 284. & ^0/. Theocrttt Idyl. 
II. 66. Ai s>pa» ixwn yxu.*. Deficit infuper m Suwec- 
Xurò-co , apud Dionyf. Malie arnaff. A. R. Lib. II. p. 
jn. p$. ubi notat ex Romuli mandato uxorem parti- 
cipem effe bonorum & facrorum, fecundum lacras le- 
ges <ruuiX$ù(rM/ cip Sei . fc. ite ydpov . Vententem cune 
marito , fc. in concubttum. Addit Achilli. Tatius Lib. 
1. p. m. jp. "Onte 5v in yàp.ov ì&ÌKuxriv . . •. • 

C um igitur in concubttum cupiunt . . . ventre, rofles 
quoque in hoc verbo in , vel i u* t’y^fupple- 

re, uti patet ex Dionyf. Maltearn. Lib, iv. p. m. 207. 

Arifixneto Lib. 1. EpifL xv. p. m. 106. ( IL) 
Redundat apud Euripid. Orefle vi. i5?J* i.'Kxfit top 
'P.xtpotf yiiiov. Recepit Heleme nuptias h. e.Hehnam. 

Ubi Schol. ( vie '£XeV«r yupav ) arri 7h , Tltu^tovuo. 

— fc* 
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TEN r E r riN 

•rE'NOS , Genus. redundat apud Hefiod. d-try. vf. 
iól. YloiwrMct yèvos ..» . ccS' xpauim . h. e. i^xpoumc» 
Cum procreaffet genus . . . ferri, h. e. ferrum- Item 
T heognid. vf. 191. $xópai£e yivot . . . xréur.Ne 
mirerà genus . . « civium h. e. cives . Ut & Euripid. 
apud Athenagor . Legat. prò Chntìiap.. p. ra. 102. 

n ùs h toT Mopùvra , ii &iùv yivoi - , . 

. ‘‘Eivxi Ktyuptv . . . » . 

Qui igitur fise videntes , vel Deorum genus 

Effe dicamus 

» » 

h. e. Deos. Similiter Ennius p. m. 55. Perhibent Gra - 
jum genuf . H. e. Grafi , & p. ra. 224. ubi Deum ge- 
nus j prò, Deos , ufurpavit: 

• ✓ u • ■ » 

Ego Deum genus effe femper dixi . 

rE'TOMAI , Gufo ( I. ) deficit apud Libanium E- 
pift. CXCXI • p. ra. 91. ÀAA ^ cipri <Tw pùc <ir\rru< , fc. 
yiuereti. Plenius habet Diogenianus Centur. vi. §. 41. 
( II. ) Significat Periculum facto , apud Sophocl. Tra- 
chin. vf. 1108. * h’K^ni uóy^-oov • • èytwrxplto . 
rumque laborum . . . periculum feci . Ubi Schol. ( iytmx- 
plw ) tTTHpctSrleu , nr^poM la ypv . 

riNii'sKH, 5 V/o, Anquiro ( I. ) deficit in Proverb. 
apud Suid. Centur. xiij. §. 27. T«m k.I'# rttxxxS'x( y 
fc. yivùffXHv . Inferorum terniones , fc. anquirere : addit 
enim , «Vi nrietipyay , to' ek)ptxpupptvx {ftrrivmv 
yivuxrxHv. Apud Euripid. Phoenilf. vf. 175. '12? » xsc^-e- 
7-«y«W £«r<y s-pxrèr . ^«o/i ( prò, JV/ro quoti ) no» 
continebo copi a s intra urbem. Ubi jV^o/. ( ’ii? « xxò-é'w ) 
7-ó, yivaxrxt . Item apud Arijlophan. Thefmoph. 
vf. 15 1. 

. . . ’A (T^r èx ri p ,tXn( 

’ZtifTco a . . . . . . 

* . . . Sed utique ex canta 

Quaram -te .... . 


fc. 
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fc. coarto/ cere . Ubi Bourdinus , ( Zhtù c ) yvùcrui ìx. ri 
pÀ\v<, ( II. ) Redundat apud Aefchyl. Sept. contra 
Theb. vf. 658. 2u S’’ mjtos yvùò-i vuvxkiipéìv vo\tv . prò, 
vuvxxùpH. Tu autem ipfe fate gubernare urbem . Pro, 
gubema . Similiter Nozerat fabrtcare , prò , Fabricabat , 
extat in Veteri Infcriptione apud Reine fium Ciaf. 17. 
H. 175. 

Noverat hic docta fabricare 

MONI LIA DEXTR A. 

A. 

AAI'fì, Nofco , pleonaftice ufurpavit Incertus Author 
in Antholog . Crxca Lib. v. Epigr. 13. p. m. 525. 
ubi datur ratio , quare Apollo exhibeatur nudus a:re : 

* • * 

..... '"Evi 

Tubivi; inv » Sri nrù<nv xvupouévóuriv ’A TÓkkor 
Top.vùaoLi S'iS'eCMMV àhiiblct br/vioi pioipns . 

In are nudus erat ? omnibus interroganti bus 
Apollo nudare novtt vera conjilia fati . h. e. 
nudat. 

AA’KPrA, Lacryma , deficit in voce apud 

Euripid. Alcefte vf. 1077. 

. . . Ex y òppLocrar ■ . • * 

n^>oei xocrtp pùyeuriv . < . • • i 

Et ex oculis • 

Fontes erumpunt . * . . 

» ’ • . * , • , • •» 

Pro n^/aei ìxxpveux , Fontes latrymatum . Addit AchilL 
Tat. Lib. vi. p. ni. 375. Twr 5 'xicpvuv tÌ\v irnyhò awufn 
<pi\xxrau. Lacrymarum fontcm educit . 

a A'nEAON , Solum, redundat apud Arijhph. Plut. 
vf. 515. ùpórpon piloti S'cc’jriS'ov , h. e. >&). Terra fo- 

lum 
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aEI a E M Erf EIA 

lum aratro cum effregiffet. h. e. Terram. Sic Sola re - 
gni , prò, Regnarti, dixit Ennius p. m. $5. & Sola 
terra , prò , Terra , alicubi Catullus . 

aEIaO'N , Timiditas , prò, Sufpicione timiditatis 
occurrit apud E uripid. Orert. vfi 780. EJ \iy »( , iptvya 
tò S'&i\òy tùS'ì . Rette dicis , effugiam fic fufpicionemti- 
miditatis . Ubi Se boi. ( to Shkòv ) àtri li, virosi»* rvtf 
ShKÌxì . 

AE'M A2 , Corpus , redundat apud Euripid. Iphig. 
in Taur. vf. 1440. 'A 5 'tK<pfi( .... iicnrifj.-\uv Sifixe , 
Sororis redutturus corpus . h. e. 'Ahxyltv , Sororem . 
Item Orerte vf. 197. T t <T’ èyì buycerpòs. . . . vifjtamf 
Siuac h. e. b-vyxrtpx . Cur non mittis fi ha corpus , h. 

f. filtam . Ut & Hecub. vf. 723. ✓ 

» 

' • , • ’ 

"Europeo 3S 7#<T« S'urvón S'ipxf 
’Ayxpip.totof 

. . . Video enim hujus domini corpus 
Agamcmnonis 

h. e. hunc dominum Agamemnonem. Ubi Se boi. ini 
ri , rìr Searvórlut ' Ayap.ip.vava . 


E. 


TErrT's , Simul , apud Arifloph. Vefp. vf. ài-aurr 1 
ìyyùe S'teylxuti ytverxi ìpi » . fiw w» 7 /<? talenta fimulob - 
tmemus . Ubi Schol. (tyyvs ) «Vri 7#, óp .5 . 

7 EIaOs , Species ( I. ) deficit apud Sophocl. Eleélr. 
vf. 1Ò9. T / »x ipol ipytrat cèyytKues ; Qua enim non 
mihi affettar nuntii? fc. fpecies . Ubi »>»»', 7< 

os ctyytXtxe ax ipXirxi è/xoi; (II. ) Redundat in 
« Si lenti arii inedito Epigr. .* . h 

Képv y àypvifitn; ìvi yeviS'oe xytt \irma 
"Luer ap.it n t Qoifit/s itS'os àmnoAatem . 

Vtr- 
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A 


Virgo autem ufque ad candidum genu tunicam 
CinEla , Dianx fpeciem referebat . 

h. e. *o~i(ltw , Dianam . Similiter Imaginis formava j 
prò, lmaginem dixit Ennius p. m. 161. 

Adfpicite , o ceiveis , fenis Ennii imagini' formam. n 

§. 1 1 . 

r * # * ' • 

Scienze Naturali. 

Continuazione del §. II. del? Articolo precedente . 

O Ra alle oppofizioni paflando, che all 1 opera dell’ 
Umano intendimento fono (late da parecchi Amo- 
ri morte ; appena videfi il compendio dal le Clerc pub- 
blicato, che rifentironfi i Cartefiani , edirtero che ne- 
gandoli le idee innate, appena refterebbe qualche co- 
gnizione delle fpirituali fortanze , o qualche prova del- 
la loro efiftenza. Il Lewde Ecclefiaftico $ Inghilterra 
quello riprefe , che nel 28. capo del fecondo libro di- 
cefi della virtù , e del vizio : con che fembra , che il 
vizio voglia cangiarli in virtù, e quella in quello . Ad 
altri ciù è difpiaciuto che nel capo 2». del medefimo 
libro fecondo intorno alla libertà nella prima edizio- 
ne erafi detto , e intorno alla volontà . Altri altre co- 
fe hanno notato ( t ) , e il T raduttore medefimo , il 
quale molte cole del fuo Autore dalle altrui oppofi- 
zioni difende, in alcune non approva i fuoi fentimen- 
ti ; e nominatamente nel capo primo del fecondo li- 
bro , dove la opinione de’ Cartejiani impugna , che P 
Anima fempre penfa. Ha il Locke alcuni parti /pie- 
gato meglio , e alcune cofe aggiunto nelle porteriori 
Edizioni , molfo dalle oppofizioni fattegli \ e ad alcu- 
ne 



CO Come Piero Poirct , il Leibnitz , ed altri citati da! 
Brucker nella Storia Critica della Filo/ofia T. IV. Part. 2. 
p. 611. 
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ne nelle Prefazioni ha rifpofto , e nelle Novelle della 
Repubblica delle Lettere. Meritano, che qui accenni- 
fi , per tacere di tutte le altre , le obbiezioni fattegli 
dallo Stillingfteet Prelato della Chiefa Anglicana . A- 
yea detto il Locke ( L. 4. c. $. ) , che not non Zappia- 
mo fenza la rivelazione , che Iddio non ha dato alla ma- 
«< * ter,a » di/pojia a quel modo , che ha giudicato a propo - 
v; \fito, la facoltà di penfare . Oppone dunque primamen- 
te lo Stillingfleet , che, Tela materia capace è di pen- 
fare, confonde!! la idea della materia con quella del- 
lo fpirito. Qual cofa innoltre havvi nella materia , 
che al fenfo interno, che noi abbiamo delle noftre o- 
perazioni , polla in qualche modo rifpondere ? Final- 
mente la opinione del Locke toglie le prove , onde l’ 
Anima pub mollrarfi immortale , le quali filila natu- 
ra, e proprietà dell’ anima ftelfa fono fondate . Rifpo- 
fe a quelle oppolizioni il N. A. , che egli la idea 
della materia con quella dello fpirito non confonde al- 
trimenti : giacché rimane fempre la idea della mate- 
ria, qualunque volta perfeveri la idea di una fottanza 
folida, ertela, comechè altra proprietà vi fi aggiun- 
ga. Dal non poter noi fapere , per qual mezzo penli 
la materia : mal s’ inferifce , che non polla Dio darei 
ad ella la facoltà di penfare; ed è uu limitare la On-, 
nipotenza di Dio 1’ aderire , che non pub fare altre 
cofe fe non fe quelle , che noi polliamo intendere . Fi- 
nalmente la rivelazione , e la fedeltà di Dio é una 
prova aflai convincente della immortalità dell’ Anima 
umana ; quantunque dalla facoltà di penfare non de- 
ducali, che erta ha immortale. Quelle rifpofte tutta- 
via non hanno ottenuto, che tutu approvino la opi- 
nione del Locke , nè fono mancati Autori graviflimi , 
i quali ancora dopo averle con attenzione difaminate , 
hanno gagliardamente il fentimento dell’ Autore In- 
glefe impugnato. E per tacere degli altri polfono ve- 
derli due dottilfimi Barnabiti , il V. Gerctil , e il P. 
Tritio, de’ quali il primo un libro della Immortalità 
dell 'Anima contro il Locke ha fcritto ? ed il fecondo 
una Dirtertazione della Efifienza di Dio , della quale 
nel Tomo nono della Stona Letteraria d ’ Italia parlali 
djffufameate . ; • * « . . 


§. IH. 


1 
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$. I I I. 

Scienze Civili . . • 

D I due libri parleremo, uno a \Giureconfulti ^ l’al- 
tro il friggemmo a’ Medagliai. 

I. Caroli Friderici Walchii J urifconfultus Anteceffor ex 
variti Juris Civilis , veterumque Auèlorum locis de . 
fcriptus . Jenx 1752. 8. pag. no. • 

9 

A molte maniere di perfone dato ritrovali il nome 
di AnteceJJ'ori . E prima così detti furono i Soldati , 
de’ quali però , ficcome degli ufizj loro , che erano 
principalmente viarum cura , e loci cajlrorum defigna- 
tio ? tratta l’ Autor lungamente. Certa cofa è pure dal 
diritto Civile , che anteceffores eran chiamati i Giure - 
con/ulti. Ed è ben vero, che dove in quello fi legge 
anteceffor , i’ A/ciati lòCtitaifce anticenfor ; ma quella e- 
menda è un vero errore, e l’antica lezione vi fi dee 
ritenere . Non è però , che tutti i periti di diritto 
follerò anteceffores. Le leggi dilìinguono i togati da- 
gli AnteceJJort. Quegli erano gli Avvocati , quelli» Dot- 
tori , ocome Teodojto gli dice, juris ac legnai formulai 
pandentes. I principali colloro ufizj erano 1. insegna- 
re i primi elementi dell’ jus. 2. ìllullrare le leggi . 
Quindi erano in molta eflimazione ; perchè fovranno- 
mati fi trovano, facundijjimi , prudenti ffimi , e Viri il- 
lujlrcs . 

II. Rei Romanorum Numarix compendium Juventuti 
fludiofx ad dijudicandos Numos adornatum , variis ob-> 
fervationibus tllujiratum , libri f que , qui eam rem co- 
piofius tradunt , ex omni fcientiarum genere injìru - 
tlum. Drefda , Ó* Lipjix apud Jo: Guil. Harpeterum 
*75 1 - ”«• 

Non Sappiamo, chi fiane Autore . Per altro il li- 
bro è utile, e potrebbe!! rillampare ad ufo de’ Giova- 
ni infieme col Nieuport , o col Cellario , o col Cante- 
lio t perchè cogli ufi, e colle antichità Romane impa- 

F ralle- 


/ 
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tallero ancora i primi elementi d’ una fcienza si illa- 
dre qual è fenza dubbio quella delle medaglie , come 
hanno dimodrato lo Spanemio , il Froelicb , ed altri 
dottidìmi Uomini. 


§. I V. 

* \ 

Scienze Sacre. 

y Continuazione del §. IV. dell'articolo precedente , 

I L nodro Benedettino viene ora nella feda DifTerta- 
tazione a difcorrere de Regimine Ecclejia interno. 
E prima prova, che alla Chiefa interna appartengono 
i foli Giudi; indi fa vedere, come G. C. per lo Spi- 
rito Santo amminidri , e regga internamente la Chie- 
fa, e come i Fedeli all’ invifibile lor capo fi unifca- 
no per la Grazia , e per la carità . Ma la Chiefa in- 
fieme è interna , ed ejlcrna , e però vifibile, e tale fu 
fino da’ tempi degli Apodoli , e de’ felici loro Difce- 
poli . Un’ altra prerogativa ha la Chiefa cioè di edere 
infallibile, e ciò in virtù dello Spirito Santo, dalle cui 
occulte ordinazioni deefi l’ordinata propagazione del- 
le Tradizioni , e l’irrepugnabile autorità de’ generali 
Concilj debitamente adunati, e dal vifibil Capo della 
Chiefa confermati . 

Gii Eretici in molte guife fono ingiuriofi alla Chie- 
fa. Di quede proterve loro maffime parlali nella VII. 
Differtazione , e con molto fondamento s’ impugnano , 
dimodrando a parte a parte , come lo Spirito Santo 
abbia affittito a tutti i Generali Concili legittimi , 
ficchè nella fede non cadedero in errore . Si difendo- 
no ancora dagli oppodi errori alcuni Romani Pontefi- 
ci cioè Marcellino , Felice II., Onorio I. Si pada poi 
a far vedere, come ancora ne’ tempi fatali degli Scif- 
mi, e ne’ Secoli, ne’ quali più , che in altro tempo 
mai inondò la fcottumatezza , non abbialo Spirito San- 
to abbandonata la Chiefa. 

Meglio fi conofcerà 1’ interior governo della Catto- 
lica Chiefa al paragone di quello delle Chiefè Ereti- 
che . Quetto però è il foggetto dell’ ottava Differta- 
zione , nella quale dopo averci 1’ Autore fatto il ca- 

rat- 
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tàttere degli antichi Eretici viene a Lutero , e moftra , 
<jual Uomo coftui folfe , quanto fcoftumato, quanto 
incorante, quanto ardito, ed orgogli ofo , quanto (prov- 
veduto d’ ogni fegno di celeftiale mirtione , e come 
la maggior parte degli error fuoi folfero dalla Chiefa 
flati molto dianzi in altre ereticali fette dannati. Ma ^ ^ 
ciò che moftra anche più, come non poftan le Chie^.* 
fe Eterodofle vantare l’aftiftenza dello Spirito Santo , 
è la maravigliofa loro difcordia in punti alfaiflimi , e 
fu quefto articolo ftendefi alcun poco ilreftante di que- 
lla Dilfertazione . 

L’ efteriore governo della Chiefa trattato è nella 
nona Diftertazione . Già fi vede , che 1 ’ Autore parla 
della Gerarchia Ecclefiaftica , e de’ varj ordini > e gra- 
di che la compongono, de’ Vefcovi , de’ Patriarcni, 
e del Romano maìfimamente , il quale a tutti per le 
eccelfe fue prerogative va molto innanzi . 

Anche riguardo al governo efterior della Chiefa pa- 
ragona il N. A. nella decima ed ultima Dilferta- 
zione le Chiefe Proteftantt colla Cattolica . E qui fi 
apre largo campo a difendere contro il Puffendorjf i.l’ 
immunità si perfonale , che locale Ecclefiaftica, 2. la 
convenevolezza , che le particolari Chiefe , e i Mini- 
Ari di Dio abbiano onorevole , e largo provvedimen- 
to. 5. 1 ’ efenzione della Chiefa dalla diretta podeftà 
laica , avvegnaché a’ Principi concedali l’ indiretta . 

Noi finiremo quefto eftratto lodando lo zelo , e la 
dottrina dell’ Autore , e fuggerendo a’ noftri leggitori , 
che molte quiftioni contra il Pujfendorff ed altri Pub- 
blicifti Proteftanti potranno vederfi più ftefamente trat- 
tate prelfo il P. Schvvarz ne’ fuoi Collegi Iftorici , 
nelle fue IJlituzioni Juris Natura , &genttum , e nell’ 
opera ftampata ad Augufta nel 1733. col titolo : Im- 
perli Princeps Ecclefiafticus CeleStis aìiquot lineamenti s , 
parergifque hiftorico-kierarchicis adumbratus . 


r 

Fa V. 


•Digitized by Google 


84. Saggio Critico della corrente 

§. V. 

Storia Letteraria. 


no 


Continuazione del §. V. dell' Articolo precedente. 


D E’ Trattati di Allertano Giudice di Brefcia lati- 
namante ferirti cita il Freitag due edizioni, che 
noi non troviamo tra le molte eruditamente noverate 
dal Chiarifs. Mazzuchelli , cioè la Lovaniefe del 1489. , 
e una lenza luogo in 4. del 1492* 

Molti errori riguardo l’opera Hieronymianus in quat- 
tro libri diviia , e l’ Autor Tuo , che alcuni fanno il 
celebre Canonica Giovanni d' Andrea , novera il Frei- 
tag , e ne riconviene Giofta Simlero , Crijloforo Hein- 
deebechio , ed altri ( 2) . 

Di S. Tommafo et Aquino parla ancora 1 ’ Autore , e 
novera alcune edizioni di certe opere del Santo sfug- 
gite al Cave I. Catena aurea in V. Evangelia a Roma 
1470. fenza luogo 1476. ll.Expofitio in omnesD.F aul- 
ii Epifloìas a Bafilea 1495. per Michele Furter , che 
lo Schoettgenio chiamò per errore (?) Turter. III. O- 
pufcula LXXIII. a Venezia 1497. , e raccoglitore ne 
fu Antonio Pizamano Patrizio Veneto , e Vefcovo di 
Feltre. Circa il libro del*P. D. Benedetto Bacchiai de 
Sijlrorum figuris , ac deferenti is corregge tre errori , uno 
del Voigt , che lo fa ilampato a Parma , quando il fu 
a Bologna nel 1691. due del Fabrizio , il quale nella 
Bibliografia antiquaria il dice in latino traslatato dal 
T0///0, il quale folo il riftampò con note Trafitti ad 
Rhenum 1 696. e nel Confpetius Thefauri litter. Ital. 
ne mette la prima (lampa nel 1680. 

Abbiamo di Piero Bercoro di Poitiers un’ opera inti- 
tolata Repertorium (4) Morale utriufque Teft amenti « 
L’Autore dell’Appendice al Cave la divide in XIV. 

t libri , 


(2) P. 1124. e fegg. 

( 3 ) Sarà errore di itampa da non fame trionfo . 

(4) Nell’ Appendice del Cave p. 43. fi legge per errore 
Rettori um . 


r 
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libri, il Fabricio nella Biblioteca Medie , & infima la- 
tinitatis la partifee in 34. libri 1 Ma il Freitag dice , 
che nell’ Edizione d’ Argentina in f. del 14-74. tono 
XVI. libri . 

Due edizioni de’ Sermoni di S. Bernardo trafeeglie 
il Freitag come più rare . Una è de’ Sermoni de di - 
verfis fatta in Magonza nel 1475. f. cunttipotenti Deo 
annuente Petrus Schoyffer de gernfzeheijm fuis confi - 
gnando feutis feliciter confumavit . L’ altra è de’ Ser- 
moni [opra la Cantica , i quali diconfi fitmma cura di - 
ligentia corretti, atque imprefli in Rozjiock per Frqtres 
Communis vita ad S. Michaelem anno a Nativitate Do- 
mini 1481. k. Ktl. Aug. (5). Quelli fono Fratres 
Vresbyteti , & Clerici Gongregationis domus viridis hor- 
ti ad 5 . Michaelem , che nel 147S. Camparono Lat- 
tanzio. (6) 

L* Haym ( 7 ) rammenta la Cronica dell 1 origine ? e 
progredì degli Ottomanni compofia da Saladino in lin- 
gua Turca, e tradotta in Italiano da Vincenzo Brat at- 
ti ( quelli era di Ragufi ) Vienna 1649. Ma quella 
non è , che la prima parte. Ufcì la feconda in Ma- 
drid nel 1652. pure in 4. 

Piero Bruto Viniziano Vefcovo di Cataro compofe un 1 
opera contro i Giudei . Alcuni ( 8 ) ne fanno due , 
cioè Vittoria contra Judxos e adverfus Judxos prò C bri - 
fliana fide . Ma il Freitag aflficura , che è un’ opera 
fola . 

Ora aggiugneremo alcune coferelle , che riguardano 
Guglielmo Caorfino , conciofiachè non le troviamo nel- 
le DiJJertazioni Vo(fiane del Sig. Apojtolo Zeno ( 9 ) . 
E prima fulla fede di Giovanni Simlero ( to ) mento- 
va il N. A. una traduzione Tedefca dell' Afe dio di 

F 3 Rodi 


Cs) Mancano quelle edizioni nel Cave , e la feconda an- 
che preflò V Orlandi. 

Ì <5) L’ Orlandi trala''' : a quella edizion di Lattanzio. 

U P - ó 7- 

8) Tra quelli V Orlandi p. 173. e feg. Veggafi il . de- 
gli Agojlini negli Scrittori Veneziani T.l.p. 502. e feg. 

, i 9 ) T. a. p. 223. e fegg. 

( io) Bibliotb. Gefner. p. 2S4. 
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Redi dal Caorfino latinamente defcritto. Autor ne fu 
Giovanni Adelffio d' Argentina, dove ancor lo ftampò 
nel «563. La compilazione poi degli Statuti per l'or- 
dine Gerofolimitano fu flampata a parte , e in Venezia 
per Bernardino Stagnino da Monte Ferrato 1495. f. 
( della quale (lampa fa menzione anche il Maittaire ) 
e in Roma 15 66 . per Antonio Biado, e 1586. e 1588. 
con figure, e colle immagini de’ Maeflri dell’ Ordine , 
e con un buon indice cura Ptolomxi Veltronii Fquitis . 
Una anteriore edizione di Salamanca del 1534. colla 
Bolla di Clemente VII. a’ Cavalieri di quell’ Ordine 
è notata nella Biblioteca Telleriana . 

Importante per gli fludiofi degli annali tipografici è 
la notizia , che ci dà il Freitag intorno V edizioni 
Moguntine del 1465. , e 1466. de’ libri di Cicerone de 
Officiis . Il Maittaire fu d’ avvifo , che quelle due edi- 
zioni nanfofTero, che upafola; ma chi 1’ una , e l’altra 
paragonò , vi ha trovate alcune differenze . Non par- 
tiamo da Cicerone fenz’ avvertire un error del Fabri- 
cio nella Biblioteca latina (11). Egli afferma , che 
contra il Ciceroniano d’ Erafmo fcriffe Stefano Boleto ; 
ma il Boleto non contra Frafmo fe la prefe : ma fib- 
bene contro Francefco Florido Sabino , il quale ne’ li- 
bri fubcifivorum llampati in Bologna nel 1539. avealo 
maltrattato , ancora perchè imitatore era foverchio, 
ed affettato di Tullio. Il titolo dell’ opera di Boleto 
non ce ne lafcia dubitare . Quello nell’ edizione dì 
Lione 1540. è il feguentc : De imitatione Ciceroniana 
Stepkani Boleti adverfus Floridum Sabinum li ber , 

11 Freitag preceduto dal Catalogo della Biblioteca 
Selìiana dà un’ edizione delle rime di D. Vittoria Co- 
lonna allo Zeno sfuggita nelle annotazioni alla Biblio- 
teca del Fontanini (12), cioè una Veneta del 1 540. Nota 
ancora il Freitag, che la fpofizione di Rinaldo Corfo 
fatta alle mentovate Rime fu per Gio: Battijia , e Mel- 
chior SeJJ’a Fratelli pubblicata in Venezia (13). 

Quan- 


OO T. 1. p. 137. 
f 12 ) T. 2. p. 95. 
03 ) Il Fontanini ,'la 
corregge quello errore. 


dice fatta in Firenze , né lo Zeno 

\ 
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Quanto all’ opera latina di Pier Crefcenzj , il N. A. 
ne cita due edizioni una mal citata da Fabricio nella 
Biblioteca medile , & infimx latini t a ti s ( 14) , 1 ’ altra , 
che manca pretto lo Zeno nelle note al Fontanini (15). 
Quefta è la Bafileefc del 1548. dal Fabricio ancor men- / 
tovata, quella è la Lovanie/e per Giovanni di Vejìfa- 
ita del 1474. non 1473. come dice il Fabricio , il qua- 
le’ ivi medefìmo può etter fupplito . Perciocché egli % 
nota , che una verfion Tedefca ne fu fatta in Arge 
tina nel 1518. , ma una nuova ttampata ne fu in Frane** 
fort nel 158$. 

Del Cronico d’ Fufebio rammenta il N. A. l’edizion 
Veneta del 1485. 4. colle giunte di Profpero ^ e. de’ due 
Palmieri Matteo , e Mattia . Quefta è una giunta per 
Cave ( 16 ) . 

Il rimanente daraffi in altro articolo 




\ 1 ' * . 

F 4 ARTI- 



T. J. Patav. edit. p. 433. 
T. IL p. 334. 

P. m . 113. 


\ 
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ARTICOLO Vili. 


§ I. 


Lingue j e belle Lettere . 



Continuazione del §. I. dell ’ Articolo V. 
EIM E n 12 


’EIMAPME'NOS , Decretus , deficit apud Sophocl. 
Antig. vf. 471. 


. . . e; n r« % póvts 
Tlpóad’iv ^-ouivuou . . . - 

•r- . 

. . . St autem tempus \ 

Ante moriar 


h. e. Ante tempus decretum. Patet ex Schol. ( ri \póvtt 
'irpótàiv ) Tti ìlUXpfXiVH S'ìj'KjbvÓti . 

'EIM 1 , Fo, deficit ( i. ) apud Arijìoph. Acharn. 
Vf. 6 23. ’E ycò cT è xtipvTTco « . . nrcoXHv , àyopd^ur irpòs i- 
yè . T.go autem injungam . ... eos vendere , & in fo- 
ro verfari ad me. Pro, ad me venientes . Ubi Schol. 
( Tpóf ìyì ) S'ì to', ìirms . ( 2 . ) Redundat apud 
Euripia. Hecub. vf. 577. 

V 

OÙjC li Tl <T ùlCOdV Tri Vtetffff' ivxupi'M 
tvX>ìrT detTii ; 

Non ibis daturus aliquid vai de cordata ^ 
Generofiffimxqueì 

prò , ’Ou ti S'cóo’hs. Non aliquid dabis . Similiter Ibit 
agitare , prò , Agitabit , ufurpavit Lucanus Lib. L 
vf. 78. * 

Ibit in obliquum bigas agitare per orbem. 

"ETin , Dico , deficit in Proverb. apud Suid. Cen- 
tur. ix. §. 69. è i ’pv%. fc. uiny. Addit Zeno- 

bius 
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bius Centur. v. §. 1 6. Item in M », apud Ariftoph. 
Nub. vf. 84. Mi; f to'tye rinv pnSnpùf fiv ’inniov . Ne 
nubi omnino hunc equejirem Deuni , fc. dicas . Ubi 
Schol. Mit imiti poi. In ori, apud Eund. Acharn. vf. 
3^8. "Ori rù rpònco era r iv <pi\ov . Quodmoribus tuis pia- 
ceri. prò, Die qitod . Ubi Sthol. ( Sri ) arri ri, tini, 
ori. In ThSs, apud Euripid. Phceniff. vf. 1376. 

Kuì nùs ntnpecxrou bnrrtya* nniS'uv pbvon 

Et quomodo faci a efl geminorum filiorum cade SÌ 

prò , Et die quomodo . Patet ex Paraphr. 'Emi poi , 

r tT ài. I , 

"EPrON ♦ Opus (I.) deficit ante Genitiyum apud 
Longum Paftoral. Lib. 11. p.m. 32. Kì-jtos hi poi ràv 
ìpàv Xnpù>v , fc. ipyov . Hortus m'thi efl , mearum ma - 
nuum , fc. opus. Item in Proverb. apud Suid. Cen- 
tur. ili. §. 90. p.m. 37 6. 'Auro <T*£« ) Unpoipia. e\, 
Xtlnu rò ipyov . lpfum monflrabit ) Proverbium : de- 
ficit opus , In Tex«i', apud Homer. Iliad. A. vf. 108. 
'Ot/J'? ri neo iinm inoi , ùì' èrix&iToci . Nondum aliquod 
ver bum dixifli , neque perfecifti , fc. rem . Ubi Euflatb. 
Adirti S'i , K«m tornici* tvvoinv , rò ipyov . ivee teyy , un 
incoi tinnii Srt ipyov ireKtaat . (II.) Redundat apud 
Polyoen. Lib. I. c. 18. p. m. 39. Tè \oyiu rì ipyov 
( h. e. Tò xóyiov ) àno/ 3 aim riiSt. Oraculi opus (h. e. 
Oraculum ) evenit hoc modo. ìtem ajrnd Dionem Cajf. 
Lib. lix. p. sa. 537. ’A ntpeumv òtv_ ri tpyov t»ì truyypn- 
1 pùi ytvom • Infimtum foret opus biflorice , h. e. Infinita 
foret hifloria . 

"EFKOS, Septum , redundat apud Homer. Odyf. I. vf. 
6 c,. Tlo'iov tre inai <puytv tpxos òS'óvrcov - Quale ttbi ver- 
bum excidit fepto dentium , h. e. dentibus . Et apud 
Sophocl. Tracnin. vf. 621. 

2 ifpny'tS'oi if./jH , . . in’ oppa Arfatnet. 

Sigilli fepto . . . oculos injiciet . 
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h. e. Sigillo. Ubi Schol. ( l<pp«yìSo{ ìpxu ) mewpctr i- 
xsSr j t » <r<ppotyÌ 5 'i , 

' \ ‘ 

Z 

Z HaO'£ 2 , denotat ( i. ) Laudo , apud Euripid. O- 
refte vf. 520. ’OiaTs <rt %n>.à . Neque te laudo. 
Ubi Paraphr. 'OuStnór iraivécrco Et Schol. xvtì tì i- > 
nrouvù . ( 2. ) Miror , apud Arifloph. Achzm. vf. 1007. 
2 >;\<y <rg rijf io fivxlotf. Miror te propter prudentiam 
tuam . Ubi Schol. Z»xù per ®<xu[jut£it exponunt. ( 5. ) 
Predico beatum , apud Euripid. Oreft. vi. 17 11. 

. • ZvX<» <N «re 

©««f x« 70 /^>/<rc«ra£* oK^iov SófMV . 

. . . Te autem beat am predico 
D eorum habitanttm felicem domunt. 

Ubi Schol. ( ZtfXtJ ) M«x«ei£"<y . 

ZHTE'n. Quaro ( I.) deficit inProverb. apud Suid. 
Cent. ix. §. 12. KiAAb ortip et» . fc. furiai. Cylli pe- 
ram , le. quxrunt . Addit Hefichius ex Ariftophane . 
(II.) Redundat apud Maxim. Planud. Vit. iEfopi p. 
IB» S 1 .,*0 Twf *f*P* j.vSpòi ’Ttùpeut fjuit 'tyirhay \tt@t ìv y prò 
u» \& 3 n ' Ne altcrius viri periculum quarat facete . 
Pro , faciat . Similiter Cupias pugnare , prò Pugnes 
dixit Propert. Lib. I. Eleg. x. vf. ai, 

T« cave ne trijii cupias pugnare puella . 

H 

I-J vera , apud JEfchyl. Prom. Vinft. vf. 751. 
II) H SuaviTÙ< iv tvc wpois i Revera 

agre meos dolor es ferres . Ubi Schol. ) ovrwc. 

H', denotat ( 1. ) Quemadmodum\ apud AEfchyl. 
Chceph. vf. 306. 'H/ rò Spume xumtfctiyu . Quemad ~ 

modum 
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wt odimi jus tranfit . Ubi Schol. (J ) ùvrìri x.*$tbnp . 
Ut & vf. 556. r H* <1 Koficts tipiptio-ev . Quemadtnodum 
Apollo ejfatus eji . Ubi iterum Schol. ( T) oivrl ri , xat- 
ò-ò. ( 2. ) Ubi , apud Sophùcl. Aj. Fiag. vf. 827. 

< . . . r H/ nfidncns 

rìvoli* ctv ... . 

... Ubi maxime acutus 
Effe potefl 

Ubi Schol. (jT ) ccvt'i ri , orni . 

'HNl'AI. Lora , deficit in Aomuw'hwì a^ud Arijloph. 
Ecclefiaz. vf. 74. A uxunxùs yolp ( fc. trviecs ) 
Laconica enim ( fc. lora ) habetis. Addit Id. ibid. vf. 
5*4. X«Xs« . . . tivietf Aoty.tovix.cts . Laxa ... lora Laco- 
nica . . , 

“HTO/ , Scilicet 1 deficit apud Euripid. Orelt. vf. 
1165. B cépos ri Y.if.v rù y ìtiv Aìrfcfd-eu x/otv. Ettam 
molefti quid in noe eji , laudari nimium . Pro , Scilicet 
laudari nimium . Patet ex Paraphr. ’Hroi ìv rp 
trctivéio'ò-oti . 

9 • 

©AaaO'2 , Ramus , deficit in 'Ìx.cr»d<t . apud Dionyf. 

Halicam. Lib. ix. p. m. 594. qui narrat, quod Ve- 
jentes, per Romanos ad extremam conditionem re- 
dafti , ad Cof. venerint , ixtmetxs vipcvps . (c.ò-xK- 
xùs . Supplices ferentes , fc. ramos . Addit Herodianus 
Lib. Vii. p. m. $14. Ixtrit&tcts ^uwis \)Tixvct or porti— 
veonts . Supplices ramos & liberos fuos prx ferentes . 

©EMITO'N, Poffibile , apud Euripid. Oreft. vf. 97. 
2oì y ùyi $rtjj.iròv orpòs fiAov nijctiv m<pov ; An tibi non 
efl poffibile tre ad cognata fepulcrumì Ubi Paraphr . 
( bipttròv ) cèvrì ri , « S'uvxtòv 

©PE’mma , Alumnus, redundat apud Sophocl. Tra- 
chin. vf. 580. “Effot^tv Hs d-pipLput . . . ’fypets . Infixtt 

Ja* 
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fagittam alumnus . . . Hj/drs . h. e. Hydra . Ubi Schol. 

’7TÌtl<PpXTl7M< , il "tS'pU. 

I 

I aION , Proprium , deficit ante Genitivum apud 
Euripid. Phcenifl". vf. 405. riy ìncus . Servo 

( fc. proprium ejt ) quod dixifii . Ubi Schol. AaX« \- 

S'ìoì v ir iv 0 ìncus . 

*12 j Vis , redundat apud Homer. Odyf. I. vf. 71. 
aiia^artr I? ùvépLon. Difcidit vis venti , prò ventus „ 
Ubi Schol. ( <? ÙviltOlO ) ÙvitJMS . 


K ATPO'2. Tempas ( I. ) deficit in 'E\«xirx apud 
Thucydid. Lib. 1 1. p. m. 147. ubi 5 Y/W. xxipH 
Sn\ovóri. In ’Ex <? rxìnvos apud Eund. Lib. iv. p. m. 
499. ubi iterum Schol. xuipx S'ifr.ovéri . In Ex. xu\ù a- 
> pud Euripid. Oreft. vf. 578. ’Ev « xu\ù fj.ìv tpcvvtrd-fat 
' 3 -tcòv. Non in opportuno ( fc. tempore ) Deorum facto 
menti onem . Ubi Paraphr. Ev xxuKù pcì v xuipS , (II.) 
Significat ( 1. ) Oportet, apud Euripid. Ore fi. vf. 122. 
”A iis ùìiKiplu) xuipos ìxitovììv ìudtìi . Qus oportet me ta- 
cere erga fororem . Patet ex Schol. exponunt , « vtvópu- 
rui . ( 2. ) Denotat Vigorem , apud Euripd. Oreft. vf. 
384. 'Affetti y ctjiès in xuipòv Tutxàv . Advenijii ipfein 
vigore malorum rneorum , Ubi Paraphr. exponit per , 

èli ÙjtIw rito ùxplu) tùv xuxùv . 

KF/PATN02, Fulmen , deficit apud Pindtnm Pyth. 
r. vf. 109. 

• • * . Xfp* f 

tri S’ upu Kpoviur ,■ 

P 

. . _ . . Mani w 
igitur Saturnius 
J a cu la t us. ... 

fc. 
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fc. fulmen » Ubi Schol. '7rp'>ruiror/.ts~t3V , ròv xtpotu- 


vov 


KHPt'ssEIN , Invocare ' , a pud Puripidem Hecub. 
vf. 1 45'. K.iifvff(ri $ttìs , t<ì< <T’ vpculf'xs . Invoca Deos , 
fuperofque . Ubi Schol . (K »puw% ) ’Et/jcocx#. 

§. IL 

. v Scienze Naturali. 

I. Ojfervazioni falle malattie dell' armate del Sig. 
Pringle a Londra 1752. 8. in Inglefe . 

Q Uefte Offervazìoni utiliflìme hanno al dotto Me- 
ndico Inglefe meritato il dono della medaglia d’ 
oro , che la Reai Società di Londra fa a colui , il 
quale nel corfo deli’ anno fi t fatto diftinguere con 
nuove feoperte , ed oflervazioni . Ma non è maravi- 
glia . Il Sig. Pringle è reputato uno de’ miglior Me- 
dici d’ Inghilterra . 

II. Il Sig. Miller fopraìntendente ali’ orto Botanico 
di Cholfeco ha fotto il torchio in Londra una fplendi- 
da raccolta di Piante rare, e in gran parte nuove dell’ 
America , le quali compariranno miniate con tutta 1 ’ 
accuratezza . 

III. Il Sig. Kirkpartrick Medico a Londra ha qui- 
vi pubblicato nel 1754. in Inglefe un libro fopra il 
Vajuolo. E’ quello intitolato : analiji dell' inoculazio- 
ne del vajuolo con molte IJlorie , e colla pratica di que- 
lla malattia 8. pagg. 288. ( 1 ) 

IV. Il Sig. Abate Sauvages fratello del celebre Pro- 
feflòre di Medicina nell’ Univerfità di Montpellier pub- 
blicò ' 


(1) Veggafi fuH’inoculazion del Vajuolo ciò che i PP. di 
Tre-voux hanno all’ articolo LVIII. del 1750. in propofito del l’ 
Aflèmblea pubblica della Reai Società di Lione de* 5. Aprile 
175 °. 
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blicò tempo fa una bella , ed utile DifTertazione Ca- 
pri il cullodire , e l’allevare i bachi da feta, Diller- 
fazione , che fu poi tradotta in nollra lingua , e ri- 
darti pata in Lucca. Ora va egli profeguendo fopra di' 
quelli le fue olfervazioni , e ricerche nel clima di 
Quella parte di Linguadoca , dove per Lavanti non Tene 
faceva alcuna prova. Nel che oltre all’elfergli riufci- 
to fruttino una molto maggior quantità di fe- 
ta ^ è gmnto ancora a fare , che perfezionino il lavo- 
ro tutto , e ’1 bozzolo nella metà del tempo , che dap- 
prima fpendevano . A pubblica utilità promette di 
dare di tutte le fue olfervazioni notizia , quando ut» 
tal fucceffo , come noi gli defideriamo , per qualche 
anno lì a piu lìcuramente comprovato. 

§. in. 

Scienze civili . 

D Opo le Rifleflìoni di Sant 1 Furemont , e ’l celebre» 
libro del Sig. Prefidente di Montefquieu intitola- 
to Confi derazioni falle' Cagioni della grandezza , e del- 
la decadenza de 1 Romani , e tradotto anche in Italia- 
no , ma folo Lulla prima Franzefe edizione meno am- 

f iia della feconda , parea , che in quello genere nul- 
a potelfe farli di nuovo . Ma il Sig. Abate di Ma - 
bly fa ora vedere , che quello argomento può riceve- 
re nuovi lumi . Egli fino dal 1741- pubblicò un Pa- 
rallelo de' Romani , e de' Franzefi ; ma da alcuni dot- 
ti Uomini fu quello criticato . Il docile Autore ap- 
profittando di quelle cenfure lì é rimelfo al lavoro , 
e d’ una due opere ha intraprefe, una per gli Roma- 
ni, l’altra per gli Franzefi. Quella è compita in due 
tomi , ed ha il titolo: 

* 1 

• • • i • ■ « 

Obfervations fu les Romains. Geneve 17S1. 8. 

Parliamo del primo tomo . 

In tre libri partito è quello primo volume . Nel 
primo ci rapprefenta l’Autore il Governo de’ Romani 
lotto de’ Re. Romolo fu affai cortefe in ammettere nel- 
la fua nuova Città quanti dall’ amore del ladroneccio r 

e dai- 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera. 91 
e dalla fperanza della impunità vi eran condotti ,* m» 
a poco a poco prefe a lottomettesii al giogo delle Tue 
leggi ; al qual nne diftribuì Roma fecondo i differenti 

S uartieri in tribù, ed in centurie, ognuna delle quali 
alla pluralità delle voci formar dovea un voto nelle 
affemblee del Campo Marzo , e de’Comizj; per al- 
tro affine di non ifpaventarli lafciò loro il diritto di 
difporre della pace , 0 della guerra , e di fcerre ì 
Maellrati. In tanto i Senatori vollero formare un cop- 
po feparato dal popolo, che aveano in difpregioj don- 
de poi vennero le dilfenfioni , che fino dal naSctmen- 
to di Roma divifero la nobiltà , e la plebe . Ma Ro- 
molo approfittandofi deflramente della fuperbiade’ Pa- 
trizi 1 e della gelofia de’ plebei flefe vie più la fua 
autorità . Servio Tullio accrebbe il potere de’ Nobili 
sì fattamente ; che ’l popolo appena avea alcun reale 
diritto ne’ fuffragj (2). Dopo Servio la Reai podeflà 
fi avanzava a gran paffi al difpotifmo ; fe non che 1 ’ 
abufo , che ne fece il fìgliuol di Tarquinio accefo ol- 
tre modo di Lucrezia , ne interruppe il corfo. Per- 
ciocché i Romani difcacciaron Tarquinio , e tolto il 
governo Monarchico fi mifero in libertà . Parve al- 
lora , che ’l popolo refpiraffe dalla oppreffione de’ No- 
bili ; ma quelli contennero la loro ambizione finché 
i Tarquinj vivendo potettero dar loro timore - Come 
però quelli furono morti , diederfi i Patrizj a tiran- 
neggiare fcft&sktm freno il popolo . Andò per altro 
a vuoto quéllo difegno . Perciocché il popolo ritira- 
toli nel monte Sacro mife m apprenfione i Nobili , 
che conoscendo e la fua miferia, e la fua forza , non 
penfalfe a Scuotere il nuovo giogo. A guadagnarlo per 
tanto accordaronglifi i Tribuni , che poteffer Sempre 
effer dappoi mezzani tra la plebe , e ’l Senato , ed 
ovviare alla prepotenza de’ Nobili . Ora i Romani , 
dice il N. A. aveano le mani legate dalla forma del- 


(2) Non fi fa intendere , come il Sig. di Montefquieu po- 
tcfiè dire , che Servio Tullio mirò ad abballare il Senato , 
e ad accrelcere i privilegi del popolo . Livio apertamente fi 
accorda contra di lui col N. A. Kvivenào \sradus faBi , ur 
ncque exclufus quifquam Suffragio VIDHRETUR , & vis omnit 
penes primores Civitatis ejfet . 
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lo Jleffo loro Governo dappoiché i Tribuni fiabiliroruJ 
f ufo di convocare i C omizj per via di Tribù. Il voto 
di ciafcun cittadino era d' importanza nelle diliberazio- 
ni della pubblica piazza . La libertà , che ognuno uvea 
di lamentar)! , di mormorare , di dire il fuo fentimen - 
to , e di /piegarlo era una fpecie di tra/piraztone al cor- 
po tutto della Repubblica falutevole , e che impediva ^ 
non fi arrmajfajfero gli umori .... Le diffenfioni de 
Romani , fegue egli adire, nella più gran parte degli 
fiati d' Europa , i quali non fono liberi , ma corrotti de- 
genererebbono in guerre civili , e rendertbbongli più vi - 
ziefi . Per /# contrario virtuofi erano i Romani , e le 
diffenfioni loro difiruggtndo le prerogative della nafci- 
ta , la quale non può , che con ifcapito dell'onore , del 
merito , e del talento venire confederata , infiammaren- 
gli per la virtù più vivamente . Allorché il Popolo 
volle colla Nobiltà partecipar deh P onor de * Maefirati , 
fi sforzò di renderfene meritevole , e i Patrizj dal can- 
to loro ftudiarenfi d' allontame la Plebe procurando di 
forp affari a anziché collo fplendor de' natali , con quel- 
lo delle virtù . Quante più frano le dignità , per ot- 
tenere le quali permeffo era a' Plebe) di concorrer co* 
Nobili , tanto più rifvegliavanfi i talenti . Dalla qual 
generale emulazione ebbe poi origine il portento fo nu- 
mero di grandi Uomini , che a tanta felicità , e gran- 
dezza recarono la Repubblica . Così 1’ Autore. 

Il rimanente dar affi in altro articolo . faj* 


§. IV. 
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i §. I V. 

Scienze Sacre. 


U N principio d’ un opera più lunga , e vantaggio- 
fa alla Religione abbiamo dal Sig. Abate d i Vil- 
lefroy . Eccone un breve ragguaglio.* 

Lettres de M. P Abbi xxx. ec. cioè Lettere del Sig. 
Abate N. N. a' fuoi Allievi per fervire cT introduzio- 
ne alP intelligenza delle Divine Scritture , e princi- 
palmente de' libri Profetici per riguardo alla lingua 
originale. T. 1 . Parigi' 1751. 12. pagg. 444. 

Son quelle dieci lettere , nelle quali F Autore co- 
mincia a fpiegare i fuoi principi , fopra la Storia San- 
ta , fui dopjJtb Ietterai fenfo de’ Profetici libri , fopra 
lo Itile d’ eflì , e per dir breve , fopra quanto necef- 
fario è ad intendere il telto originale . Égli è d’umo- 
re crucciofo anzi che no ; e Dizionari, e Gramati- 
ci, e Comentatori non isfuggono le fue querele . Nin- 
no ha difaminate le cofe con quella elattezza, ch’egli 
vorrebbe . Quella a dir vero è una cattiva raccoman- 
dazione al libro . Perciocché egli è primamente un 
attizzarli contro gran parte de’ leggitori , i quali av- 
vezzi ad altri libri , e pieni della llima , che godono 
meritevolmente nel mondo i loro Autori debbono fe 
non con ifdegno , almeno con noja ricevere gli sfregi 
d’ opere preffo loro accreditate ; ma quello è innoltre 
un deitare della nuova opera una efpe trazione affatto 
rara , e finjWare , tale cioè , che ove non agguaglifi , 
ponla più facilmente in difcredito . Ma il N. A. non 
teme ; il merito fuo , il vivo ingegno , il lungo , e 
vario lludio, nel quale ha buona parte fpefa degli an- 
ni fuoi , può fuperare quelli terribili pregiudizi . Ma 
diciamo qualche cofa in particolar di quell’ opera . 

Noi fogliamo comunemente ufare il termine di Si- 
nagoga a denotare il tempo della Repubblica Ebrea 
innanzi il nafcimento di G. C. Ma quello è uno fcon- 

G ciò 
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ciò errore , fe crediamo al N. A. La Sinagoga è un 
vocabolo folo atto a lignificare i Farifei , i Sadducei , 
e quegli altri nimici , che in grandiffimo numero tro- 
vò il venuto Meffia tra’ veri ìfraeltti . La Cbiefa del C 
antico Ifraello quello è il proprio nome , con che vuoi- 
li il popolo "Ebreo nominare , ficcome la nottra Chie- 
fa è la Chic/a del Nuovo Ifraello . Quella è la Spofa 
del Verbo avanti l’ Incarnazione ; quella è la Spofa di 
lui fatt’ Uomo . Perciocché è da peniate, che ì Verbo 
quello è, che opera tutto, fia prima , Ila dopo l’Incarna- 
zione . Egli è , che crea il mpndo, egli che col di- 
luvio fommerge gli Uomini rei : egli , che ad Àbra- 
mo , agli altri Patriarchi, e Profeti fi manifefta , egli 
che ftabilifce , e governa, e folliene la Ghiefa novel- 
la . Ed ecco ciò , che il N. A. chiama il precifo Ijlo- 
rico della condotta di Dio [opra la fua Cbiefa dalla 
creazione fino a noflri giorni , ed ecco pure il foggetto 
di cinque lettere , nelle quali non vuol negarli , che 
v’abbia de’ tratti eloquentiffimi , e adorni di mirabil 
vivezza. Il che tanto piumaravigliofo è in un Autore, 
il quale ne’ fecchi ftudj Ideile più minute Gramati- 
cali difcuflìoni fi è logorato . Della quale fua appli- 
cazione a sì fatti ttudj un ottimo Saggio ne abbiamo 
nella VI. lettera , ove tratta della pronunzia delle 
lettere Ebraiche . Che ha che fare , dirà taluno , cotal 
pronunzia colle cofe dianzi efpotte ? Niente certo $ 
ma qualche relazione ha però colle feguenti lettere , 
nelle quali a quando a quando s’ infide fui tetto origi- 
nale Ebreo . In quello punto l’Autore è molto difcre- 
to . Perciocché nella maniera di pronunziare , e in 
tutto l’apparato de’ punti, e dell’ elementari minuzie 
molta libertà accorda faggiamente a’ fuoi Allievi. 

Il rimanente darafjì in altro articolo . 


V. 
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N Ella Bibliografìa antiquaria del Fabrició ( 3 ) fi 
legge Edmondo Figrelio . Il N. A. corregge qtìe- 
(lo errore ( 4 ) , e avverte , che Emondò , non 
Edmondo chiamava!! quello Scrittore . 

Tra l’edizioni più antiche delie lettere di Francefco 
Filelfo in (oli XVI. libri una ve n’ha di Venezia Jlu- 
dio , & diligenti a Magi fi ri Joannis Rubei 1488. Nel 
1502. comparve una nuova edizione di quelle lettere, 
ma accrefciuta . In quella edizione leggefi ufi deca- . . 

dico di Pieragojlino Filelfo ; onde alcuni inerrortrat- 
' ti (5) s’immaginarono , che Pieragojiino le pubbli- • , 

cade . Ma oderva il Freitag , che Cafpero Alemanno 
nella dedica al Doge di Venezia attefta d’ aver egli da’ » / 

MSS. originali del Filelfo tratta la feconda parte di 
quelle lettere inedite y il che confermali ancora da 
Marcantonio Sabellico in una lettera ivi llampata . No- 
ta pure il N. A. che nel Catalogo della Biblioteca 
Dalmanniana (6) fi cita Francifcus Philclphus de Jefu 
Cbrijli Sacerdotio Romx 147 6. 4. del qual libro niun 
altro ha mai parlato (7). * 

Lodolfo Sapone compófie la vita di N. S. G. C. e 
certi conienti Copra i (almi di David . Di quelli il " 

N. A. cita una (lampa di Spira del 1491. di quella 

G 2 un’ 


C 3 ) p. 257., 

(4) Ma poteva avvertire il Freitag; che quello era certa- 
mente errore di (lafnpa , perciocché il Fabrició dello (lindo 
altrove il titolo dell'opera del Fi greti o nomalo E mondo. 

(5) Di quelli è il per altro efattiHìmo Apoflolo Zeno nelle 
Vofftam T. 1. p. 298. 

(6) P. 177. 

(7) Né tampoco lo Zeno , non che l’ Orlandi. 
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un edizione à' Argentina 1474. un altra di Norimberga 
1478. e una terza di Lione 1641. f. 

TI Cave , o piuttoilo il Warthon nelle giunte al Ctf- 
ve parlando diGiowwiw NMer lafcia un trattato (U mo- 
rali lepra , del quale fé n’ha un’ antica (lampa fenza 
Marne di (lampatore , fenz’anno, e lenza luogo - Lo 
ftétf #<VVarthon lafcia ivi medefimo Udizione à Argen- 
tina 1517. del Formicaio , e quelle pur d Argentina 
1476. e di Norimberga 14 9 *- del Precettano , che aL 
tri libri fono del Nider Domenicano .. Laddove parla L 
autore del celebre C irimoniale Romano .per cui m 
tanta ira venne il Graffi contro 1 Arcivescovo Crtjh- 
foro Marcello , ne mentova nn edizione Fiorentina del 
1621. per heredes Philipp j Juntìx (8) . 

Alcuni errori dello Schoettgento continuatore della 
Biblioteca media, & infima lattnitatis 
' Fabricio fcuopre il N. A. riguardo a libri delandibus- 
SanSle Crucis di Rabano. Lo Schoettgento li dice (tam- 
' pati a Phorceim nel 15»*- (?) ma va letto 150?. Se- 
gue ad errare lo Schoettgento citando lo (lampatore di 
Phorceim così per Thomam Anfelmum j 1 dicali Ansi- 
mi . Terzo errore è , che quelli libri fieno Itati ri- 
(lampati a Drefda nel 1676. col Trattato di Gtanva- 
lenttno Merbitz de varietale facies human* ; H. Me- 
vtz di 28. che in quell’opera fono , non ci ha inferi- 
ti , che otto de’ poemetti di Rabano . 4 

All’ edizioni del Trattato di Ricoldo Domenicano ( io> 
Alcorani improbatio rammentate dallo Schoettgento ne 
va aggiunta una di Bafilea del 154?. nella Raccolta di 
Giovanni Operino , e di Teodoro Btbhandro . 

De’ XIII libri di Ruperto Abate de vittoria Verbi 
Dei ci ha un’edizione del 1487* P” Antonium Sorg 


( 8} Sarebbe mai errore di flamba per i<ai ? Lo 
quale nelle V^am (T. a. p. 12. iegg. ) la il novero delle 

edizioni di cotal libro , non ne parla. . 

(9) Altri fimilmente per errore 1513. Anche il Cave cita 

V edizione del 1501. , c „ , . - „ 

(10) Il Cave con grave errore lo fa Benedettino. 
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C ìvem Augujlenfem , ficcome un altra di Parigi . 

* 54 x * ... I 

Un edizione al Maittaire ignota del libro dì Seneca, 
de Providentia dee qui aggiugnerfi fylla fede del N. 
A. il quale la dice in molti luoghi differenti da quel- 
la d’ Amflerdam del 1619. cum notis vàriorum . E’que- 
fta di Lyptz per Arnoldum de Colonia 1495 . 4. Ivi me- * 
defimo l’anno fletto Arnoldo ftampò le fittole di Sfnby 
ca , ma folo le prime 88. sì però , che, della Lettera 
XLVIII. ne fece due , e 1 ’epiflola L^XV. pofela a 
numero LI. 



\ 
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articolo IX. 



§. I. 

Lìngue , e belle Lettere. 
Continuazione del §. I. dell' Articolo V . 
A A K A A X MAK NAM 


iV. # m 

AAK'1‘1 'zn , Recalcitro , deficit apud Libanium Epift. 

MDXCI. p. m. 567. irpòi xiVTpct , ic. \ttXTtfyf . 

Patet ex Zenobio Centur. v. §. 70. qui piene dixit , 

Il pie xivTpeL XecKTi^eiy. < 

AA'XOs, Sor*, deficit in M ópo-ipcov , vel contratte 
M 'etpcov , apud Aefchyl. Chceph. vf. \6z. Tò niuri- 
p.ó v plvjìi 1 tccKcu • Fatala ab antiquo manet . Pro> Ta 
p. ègpaipLoy xiyos • Fatalis fors . Addit Id. vf. 359* 

hlóeipLoy ’hà'Xfif mpc'ir'kàvmb 
Xepo't v 

, *J 

Fatalem fortem obtinens 
Manibus 


M. 

M A'KAPEs , Dii , apud JEfchyl. Sept. con tra 
Theb. vf. 1082. Mera yàp etpctf . . . rtpv 
wÓKiv . PoJlDeos. . . liberabit urbem . Ubi Se hot. ( Mera 
yàp /xàxccpocc ) pum yàp ri: 3 -eaV . 


N. 


N A’MA, Latex ( r. ) deficit in Beócfcw , vel B«x* 
> apud Furipid. Cyclope vf. 453. 'OrotvuV-. 
vuirr) bauxiti ( fc. yàpLxnc ) nxMpctvos . C um autern 
obfopivcrit Bacchico ( fc. latice ) vitlus . Addit Ari - 
Jlophan. Ecclef. vf. 14. Box*:*» và pia-m ir^tiptic . 
Bacchico latice pieni. ( 1. ) Redundat apud JEfchyl . 
Proni. Vinti, vf. 805. ’Oixiny àpupì vàpeoe Ylhé-wos ir^ 

P* 
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SEI hEn oao nAr 

pv. Habitant juxta laticem Plutoni s alvei , Pro, juxta 
Plutoni s alvcum . Sic Abfmthii laticem , prò iplo A- 
nthto ufurpavit Lucret. Lib. I. vf. 940. 


sEI NOs , SE NOs , Amicus , apud Mfchylum Sept 
contra Theb. vi'. 949. J V 

. • . 'O itÓvtios 

Hw voi éx irjpòs <rv$-eì{ . 

. . Tranfmarinus 

Amicus ex igne profeèius. 

, , • e l • • 

Ubi S chol. ( | ùvos ) <pt\os . luripid. Hecub. vf. 708. 
'Fpòf, i/xì< Itvot . Meus , meus amicus. Ubi Paraphr. 
exponit , E/4 o? q'ikos . r 

O. 

0 A 0 Ì* ’?'* ’. r v edu ? dat apud Euripid. Phcen. vf. 

Axue iir vwu 3 -irfxTW t/xòy óiòy. Audi iei- 

vLFVi ° ra f U J oru ™ me ° rum yiam , h. e. Gracula mia . 
Ubi Seoo/. ( d-tonpxmy t^vy oì'ov )$éoy<xiu . Sic Viam 
Jcelerts , prò, Scelus, dixit Lucretius Lib, I; v f. 12. * 

* • • , Viamque . •«. 

Endogredi fceleris . 

n. 

* * .. •• *• • 1 * • % 

, Laqueus, deficit in Suidec Centur. jii. §..ir. 

**'*•« r 7 txyUo . At non 

•terum vulpes ) deficit, /» laqueum. 

Lib , 1 I AE2 ’ > guadar apud Var. Hift. 

pueri riviri 1 ’ P- m - ló8 « @ern«W . Ajunt 

3 ? "&■!: Ut: e - s,c Erompi di- 

G 4 . . . 'o 
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p o o 2 E * 

. . . *0 <pc«rj TTcùS'ets A tfffi'iov 

'Evpùv 

. . . Quod dicunt pueros Lesbiorum 
InveniJJe 

Et Pindarus Ifth. r. vf. ji. 

’A rpwniyt vcùS'ts ò-tùy . 

Invulnerabiles funt puert Deorum . 

h. e. Dii. Patct ex Schol. ( veùfos &tàv ) jivr't n , ói 
5-ìo I . Sic Regum pueris , prò Regibus , dixit Horat. 
Lib. n. Carm. 18. vf. 34. 

. . . Aequa tellus 

Pauperi récluditur -9 

Regumque pueris . / 


P 'O'02 , Fluxus , redundat apud Coluthum y vf. 540. 
ubi n oni/Mcov póov , ipfos Fluvios fignificat : 

O iS'sr opos , volti fAtov tS'ci» piovi .... 

Novit montem , fluviorum novit fluxum . 

« 

2 . 

2E BA2 , Numeri , redundat apud Aefchyl. Prom. Vin&, 
. vf. 1090. 

fjurrpòf ipcijf ffifietf , 

'Effopàs fi , WS éxS'iXec VeéffX* » 

O matris mete numeri , 

Cernii , quam injufla pattar • 

Pro, 
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T E P r B P 4- A N 

Pro, O mater mea. Ubi Schei. (*i2 ju.nr pòi ifiUf oi 0 et; ) 
'inetippctTix.ùs , ’S2 pairtp ìfj.» . Sic Divom numen , prò } 
Divos t dixit Lucret. Lib. iv. vf. 1233. 

Afe quidquam Divom numen f ortei f que fatigant . 

T. 

T F/PMA , Meta , redundat apud Euripidem Oreft. 

▼f. 1347. ^uTn&iecf yeipTtpfjt. ixut nyCiv piv» , h. e. 
’SaiTitptoty . Sola enim nobis habes falutis metam , h. e. 
falutem. Patet ex Schol. quae dant , 2o< ìeiv » aurn- 
etoc. 

r. • 

*tBPI2 , JaBantia^ apud Aefchyl. Sept. contra Theb. 

vf. 508. ’A yPpòf ix$rcupwr u 0 ttv . Viri odio habens ja- 
Banfi am . Ubi Schol. ’x 0 exi ) . 

'rnA'PXft , j'»?» , deficit apud Pindar. Pyth. IB# 
vf. 4 P. 

’Et Si rt( o\ 0 os tv eiv- 
S-pdmif , , écyeu xecptacn 
*Óv (f&nrctA. . t . • 

Si vero aliqua felicitai inter ho - 

mines , abfque labore « • • 

No» comparet 

Pro, «tfw homines efi. Ubi SVfo/. (*V xrirpthoii) cuuy r 
oc aof.ee iov , victtp\ii . 

♦ANEPO'il . Detego * "dèficit in Proverb. e Vaticano 
Append. Centur. ni. §. 26. ’Oif rii! fx.i\fupaLY . fc. 
tfxviptm, Ovis gladium , fc. detexit . Ubi plura vi- 
de fi s . 

» • *A- 
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* A s X AA t r X 

*A'2Kn , Dico) deficit apud Thucydàd. Lib. ni. p. 
m. 184. 'F.Airtà'ct hvcu. Spera effe . fc. dicebat . Ubi 
Schol. ( ìiveu ) hfocaxi. SuhovÓTi . . . .. 


X. 


X AMNO'2 , Imperi um , redundat apud JEfchvl. 
Proni. Vinft. vf. 67 z. 

/ * a 

. . . 'A K\' nv , 

A iò( • • • nrpiaouv ra'cT*. 

. . . Sed coegit eum 
' Jovis imperium . . . facete htec. 

h. e. Jupiter. Ubi Schol. ( A tòt X «Mròs ) xxntmitpet- 
nr t àvns 0 Zvjs . 


T. 


TTXH' , Anima , redundat apud Antiphil. in Antholog. 
Cr. Lib. I. c. 5Ó. Epigr. 2. 

a a . fvXtèf ùvS'pùv X-ipìtaiy Ùp&lfftts. 

. . Animas hominum lucris inefcafti . 

li. e. Homines. Et apud luripid. Hcc. vf. 84. 

ni itotì . .. ’Exévv >Li/V*V 

a a a àrtf®. a a • a 

a * ^ _ < 

Ubi tandem ... Heleni animam 
• • p . videbo 

fa. e. 
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i°7 


h. e. Helenum. Paté tex( Schol. rè ’E\»V» ) «>, 

ri tQ , lèv ‘E Kivoy . 


S3l 


•n PA, Tempus , redundat apud Mufxum , vf. 20$. 

* 0 « . . tirijKvb-i Xti/j.ctv>s cooji . h. e. . Quan- 

do venit hiemis tempu s. h. e, hiems . Sic Tempus bo- 
ra, prò, Hora , dixit Lucret. Lib. I. 

"Exìguum . . . horai tempus . 

*S12 , Velut ( I. ) deficit apud Arifloph. Plut. vf. 

Tpotyot S" oc x.sxriù<rd-i . Hirci vero lafcivi ejiis . 
prò , Velut birci. Ubi Schol. rpàyoi \tlnm ii> , à< . ài 
rpecyoi . ( II. ) Significat ( 1. ) .Ai, apud Arijtoph. 
Plut. vf. 32. 'ihxópdw ài tqv 3-éjV. Ivi ad Deum . li- 
bi Schol. (di ròv >£oV) wpoV 7 Òv ò-tòv . ( 2 . ) Ut , apud 
JEfchyl. Proni. Vinft. vf. io. 'S2r ri* aì« 

TuoaniS'x Ttpytiv. Ut difcat Jovis imperium revereri . 
Ubi Schol. ( ) ha. 
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§. I I. 

• . Scienze Naturali . 

I. Balthafaris Sprengeri Philof. Dottori* , ac ejufdem , 
& Theol. Lettori s in Collegio Theol. Ducal . Tubin- 
genfi Opufcula pkyfico-mathematica . Hannoverx apud 
Jo : IVilh. Schmiat 1755. 8. 

S Ei opufcoli contengonfi in queda Raccolta, altri 
per la Storia naturale , altri per la Fifica , altri 
per le Matematiche. Ne daremo i titoli. I. Natura- 
li s mortux Halcyonis incorruptibilitas . II. Avium Hi- 
bridarum virtù* generando , earum adhuc nepotibus in- 
dita. III. Demonjìratio nova menfune celer stati* . IV. 
Refutatio divifibilitatis in infinitum extenfo Geometri- . 
co adfcriptx. V. Indrumentum radiometrum . VI. In - 
ftrumentum diviforium . 

II. Agli dudiofi della Fifica fperimentale prefenta il Sig. 
Giovanni Hill certi faggi difioria naturale , e di Tilofofia , 
contenenti una coptofa ferie di f coperte fatte colf ajuto 
del Microfcopio. Il libro è in lnglefe , e dampato a 
Londra nel 1753. 

III. Lo detto Sig. Hill ivi medefimo, e l’anno def- 
Te, h^ pubblicato in tre tomi in foglio un Corpo inte- 
ro asSìoria naturale . Il primo volume contiene fa Storia 
de’ Metalli , Minerali, Follili , delle gemme , delle petri- 
ficazioni, e di fomiglianti cofe. I vegetabili co varj 
fi demi di botanica han luogo nel fecondo tomo . La 
Storia degli animali, degl’infetti, de’ferpenti, degli 
uccelli , de’ psfci ec. fi ha nel terzo volume . Molti 
rami adornano , e magnifica rendono quell’ opera per 
fe della utilidima. 

IV. M. Deiean didillatore lo deffo anno 175?. Ha 
dato in Parigi un Trattato ragionato della dijhllazio- 
ne, 0 la dijlsllazione ridotta tn principe con un tratta- 
to degli odori. 

V. La podagra fi va Tempre più rendendo agli Uo- 
mini familiare. Gli antichi difperarono di curarla, 
almeno fe diamo ad Ovidio , il quale forfè fe era Me- 
dico , non la confettava con tanta fincerità. I moder- 
ni 
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nì fi lufìngano di poterla guarire , e vanno a mifura • 
che quella malvagia tormentatrice degli Uomini ren- 
dei! più formidabile, moltiplicando rimedj. Forfè que-* 
Ilo anzi che folleticare con dolci fperanze i miferi da 
cotal morbo com preli , vai più a raffermare il difcre- 
dito, in che aveano fu quello punto gli Antichi la 
Medicina. Che che fia di ciò, il Sig. Carlo Luigi 
Siger Dottor Reggente della Facoltà di Medicina 
nell’ Univerfità di Tarigi nel 1755. ha in Franzefe 
dato a luce un fuo Trattato della Gotta , nel quale do- 
po aver fatto conofcere il carattere proprio , e li vere 
cagioni di quejia malattia , s indicano i più ficuri 
mezzi per ben curarla , e guarirla radicalmente . Se 
al bifogno corrifponde il fuccelfo del libro , gran be- 
nedizioni avrà il Sig. Siger da’ poveri podagrofi ; che 
da sì nojevole, e dolomia malattia fua mercè trove- 
rannofi liberi. 


§. III. 


Scienze civili , 

Continuazione del §. III. dell' Articolo precedente 


L A Romana Repubblica era già montata in una 
profperità invidiabile, a chi non confiderà ,' che 
la felicita ammollifce gli animi , r fveglia le palfioni , 
introduce i vizj . In fatti il lulfo , a poco a poco del 
fuo contagio infettò gli ordini dello ftato, e dove di- 
vifa fu altre volte la Repubblica in patrizi, eplebej, 
trovoffi partita in cittadini ricchi, e in cittadini po- 
veri . Si aggiunfe altro fatai difordine , cioè 1 ’ ufo di 
prolungare la durata de 1 comandi , maffimamente in 
paefi lontani da Roma ì perciocché allora non poteva 
il Senato vegliare fopra i fuoi Generali. Il peggio 
fu, che i Soldati a poco a poco perdettero lo fpirito 
di Cittadini , nè più fi riguardavano come Soldati 
della Repubblica , ma folo come Soldati di quel Ge- 
nerale , fotto cui militavano . In tanto fconvolgimen- 
to di cofe, che alla rovina difponeva la Repubblica, 
cominciarono le diffenfioni de’ Gracchi per lo riftabili- 
mento delle leggi Agrarie , diffenfioni , che in altro 

tem- 
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tempo, quando i Romani eran virtuofi , farebbono uti- 
li (late alla Repubblica , ma conciofiachè i vizj pa- 
droneggiafiero ornai gli animi , degenerarono in fan- 
guinofe guerre Civili. Il N. A. entra dunque nel fe- 
condo libro a defcriverci , opportune riflefiioni qua , e 
là fpargendo il Tribunato de’ Gracchi, le fatali confe- 
guenze, che ne vennero, e fpezialmente le fazioni di 
Mario , e di Siila-, palfa quindi al 'primo Triumvira- 
to, alla guerra civile di Ce/are, allo (lato della Re- 
pubblica dopo la morte del Dittatore , al fecondo Trium- 
virato , e chiude il libro col dominio dell’ Impero Ro- 
mano occupato da Augujio . 

Avvegnaché caduta forte in mano d’un folo la Re- 
pubblica , nondimeno la pace , e la felicità , che fu- 
fono dolce frutto della vigilanza d 'Augujio fecero a T 
Romani dimenticare la perdita della libertà. 'Aggiun- 
gali , che Augujio refe al Senato il primo fplendore . 
Ma quanto diverfa è la faccia , che nel terzo libro ci 
rapprefenta il Sig. Abate di Mai/j' delfini pero dalla cru- 
deltà, e dall’ altre più fozze paffioni de Turteguiti Im- 
jàeradori travagliato, e rnerto in rivolta! Egli ci fa 
^.yjdere , fin dove giunfero gli eccelli di quelli abbo- 
’ nroevolì principi , ma infieme con molta avvedutez- 
za ne fcuopre il particolare caratter loro affai diverfo 
nella rtelfa lòmigiianza, che pur aveano d’efiere (ce- 
le rati filmi . La crudeltà di Tiberio, die’ egli, a forza 
di mijleri , e di riflefiioni avea qualche cofa di politi- 
co ; quella di Caligola derivava realmente da un cuo- 
re bramofo di f angue . Amendue fanno inorridire , que- 
Jii colla fua arditezza nell y affannare , quegli colP ar- 
tifizio , con che JiudiavaJi di mafeherare i J noi misfat- 
ti . Nerone crudele quanto Caligola per temperamento T 
« quanto Tiberio per riflefiione con cabale, e con ma fii- 
me regolava il fuo furore ; mentre Claudio trafeinat » 
dal P efempio , e per gli altrui vtzj fatto malvagio a- 
vea fparfo il f angue , di cui non conosceva il valore ... 
Il popol Romano era una sfrenata plebaglia piena di 
mille bijogni , la quale a forza fol fufiifieva di largi- 
zioni , cioè de ’ misfatti degl ' Imperadori , ed ejiimava 
giufta P infingardaggine, con cui efigea pan da campa- 
re , e ’1 piacere degli fpettacoli . Pieno era il Senato di 
Barbari , e tf Uomini appena liberati dalla ferviti i , r 

quali 
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quali /itile J palle portavano ancora le cicatrici da' col- 
pi di ba/tone lafciate loro. Gl ' Imperadori non ifcot ‘U 
gendo /oggetti a regnare più atti , eh' eglino il foj/ero^ 
temeano tutti i fudditi come tanti competitori , e fe dà 
ejji tra/pirava qualche virtù , e alcun talento , li gafiì- 
gavano . Gl' impieghi , i Mae/trati, gli Editti eratt 
lacciuoli , ne' quali bifognava perderemo I' onore , o la 
vita . La miferabil forte di Germanico infegnò a chiun- 
que punto /o ffe dagli /limoli della onefta , che maggior 
delitto non v era, quanto l' adempiere con troppa inte •* 
grità il fuo dovere. Però i Mae/lrati trafcv.ravanlo per 
politica , e i Generali accomodando fi alla gelo/ia , e al- 
la timidezza degP Imperadori ingegnaron/t di corroto - 
pere la militar di/ciplina, e fgombraron da loro i ’fof- 
petti , facendo conofcer loro di non avere (òpra i Sol- 
dati alcuna, fiutorità . f ' ^ 

Maravrd^ftuè ben grande , .come l’Impero da tanti 
mali fignoreggiato non precipitale anche con maggio- 
re rapidità alla ertrema rovina . Il N. A. ne porta 
più ragioni, come i vizi medefimi, che da 'Romani 
paffati erano alle Province, un timore rtupido, che 
aveano i popoli effeminati, ed oppreffi, la debolezza 
de’ Generali per lo più incapaci di difporre delle lorar 
armate. ^ V 

Intanto l’ efempio di Galèa , il quale dalle Legioni 
delle Gallìe , e della Germania era flato porto fui tro- 
no , introduce un nuovo difor, dine nel governo, in- ' 
legnando a’ Romani , pofie Principem alibi quam Ro- 
ma fieri , come diffe Tacito ( a ) , e più orgogiiofi fer- 
ie i foldati , i quali vie più fi perfuafero , la fortuna 
dell’ Impero ftare nelle lor mani . 

Vefpafiano , e Tito ftudiaronfi di riparar tanti mali/ 
ma Domiziano ben prefto li richiami con le fue dif- 
folutezze, e colle fue crudeltà, e può dirfi generala ' 
mente, che gli altri Imperadori venuti dappoi , ( ùfi 
Nervo , e Tra] ano , e Adriano , e- Antonino le ne ec- 
cettuino , i quali viffer poco al bifogno de* fudditi ) 
a non altro miraffero , che a lafciare lagrimevoli pro- 
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ve degli eccedi, a’ quali giunge un difpotifmo tiran- 
nico . Quindi poi le tante rivoluzioni , che Tappiamo 
da’ veridici annali, e che Cotto l'Impero di Gallieno 
diedero nello fpazio di fett’anni fino a trenta tiranni , 
ì quali difputaronfi il folio . Ma finalmente gl’ Impe- 
radori acconfentirono a fpogliarfi d'una parte della lo- 
ro potenza , onde meglio conservar l' altra . Dioclezia- 
no dabilì, che ci fodero per l’ innanzi due Imperado - 
ri , i quali in comune governaflero 1’ Impero , e ^ue 
Cefari } che ne fodero come luogotenenti , ed avef- 
fero di fucceder loro il diritto . Così fenza eh’ ei lo 
fapelfe, guidavaio Iddio punitore di tanto fangue da 
lui crudelmente fparfo ad eder vittima della Tua ftef- 
fa politica . In fatti Galerio , ch’egli avea creato Ce - 
fare^ codrinfelo a rinunziare l’Impero. Sin qui il pri- 
mo tomp. - 

Il rimanente darajft in altro articolo. fé #* 

§. IV.. 

. . i • 

» * 

> Scienze Sacre . 


3 * 


Continuazione del §. IV. de IP articolo precedente. 


C omincia l’Autore nella VII. lettera a fpiegare a’ 
fuoi allievi i diverfi fenfi della Scrittura. La ma- 
teria è data da molti trattata ; ma oltreché npn con 
l’edenfione, con che la efpone il N. A. egli infinua 
alcuni principi molto contrari alle comuni opinioni . 
Perciocché dopo aver dimodrato ( ciò che tutti gl’ 
Interpetri gli accorderanno ) , che alcune Profezie han- 
no due fenu letterali , altre un folo , il quale può u- 
nicamente applicarli a G. C. , e alla Tua Chiefa , pre- 
tende poi di ritrovarne due in certi padi Profetici , 
ne’ quali un folo n’ è dato da Sagri Spofitori codan- 
temente riconofciuto . Piò apertamente fi vede quedo 
fuo genio ritrovator di due fenfi letterali, ove altri 
ne ravviarono un folo, nelle lettere Vili. , e IX. , 
nelle quali traduce in Franzefe , e fpiega con di fffe 
annotazioni i capi LVIII. , e LIX. d ' Efaja . Per no 
contrario nella lettera decima ad un folo fenfo lettic- 
ele, che per obbietto ha G. C. ridrigne egli il Salmo 

. VII. 
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Vili. che potrebbe 1’ Autore trovare forti oppo- 
sizioni , e ancora più fode, che quelle non fono, le 
quali fonogli Hate fatte in- certo Giornale di Verdun 
( 2 ) ; nè fo fe i PP. Cappuccini fuoi allievi vorranno 
an quello cafp prendere le fue parti , come hanno per- 
altro fatto contra quel Giornalifta in una Rifpofta al- 
la lettera del Sig. N. N. inferita nel Giornale di Ver- 
.dun contra le lettere del Sig. Abate di Villefroy , Pa~ 

T **\ 'TSff ( I*. pagg. 7°- ) Veeganfi di quella rifpo- 
ua le Memorie di Trevoux ( g ). 


. ’:i 


vi.; - 


§. v. 

- \ *> 

Storta Letteraria. 


I Primi argomenti, che. tratta un Autore in una rac- 
colta di parecchi fuoi Opufcoli, polfono darci di- 
ritto di annunziar la raccolta fotto quella ClalTe , alla 
quale elfi appartengono, comechè gli altri fe fodero 
Separati , in tutt altra dalle apdaffer ripodi. Su que- 
lla ragione ci fumo determinati a dar qui luogo al li- 
bro Seguente.’ 


_ . f 


* ' ì j » . ( * •• . 

J. G. Bidermanni Otta liner ari a varii argumenti , Pars 
prima Prafatione ornata viri celeberr. Jo: Laurentiì 
de Mofbeim Lipfix 1751. 8 . pagg. fenza la Pre- 
fazione, e gl Indici. A , v . . 

> . ' • . > . . . * 

Ora fcorTÌamp i XXIII. Opufcoli, de’ quali com- 
pollo. e il volume . 

Il primo è de infolentia titulorum Libraciorum . In<- 
tende 1 autore i titoli fallofi , magnifici . come’ quello 
del .P. D. Raffaello Savonarola : Orbis litterarius uni- 
verfus ec, ,.gli ofcuri, i ridicoli . Quello è un opufco- 
lo, che potrebbe crelce re ad un graffo volume, tanti 
lono 1 titoli, che avrebbon ragione di farvi la loro 
comparfa ^ : 

II. De nudis , Ò* fine mente fonis , quali fonoiMa- 

H " gici , 


CO Pebb. 1752. 

C 3) X 7 S 2 * Giugno artic. 59. 
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gici, le lettere Efefie da Plutarco ( 4 ) rammentate, 
t fippure negli Atti Apostolici ( 5 ) 

III. De ifopfephis , col qual nome lignifica eglirwr- 
venientiam , <& con/ pira tioncm ccrtarum vocum ad nu- 
merorum potejlatem redatlarum . Potrebb’egli il titolo 
di quello Opufcolo entrar con decoro nel primo? 

IV. Cut multi m$ltus fcribant , quam loquanturì 

V. Animalium Jludium immane loquendi ,■ del quale 
parla Ovidio nelle Metamorfofi ( 6 ) 

VI. De latinitate Maccaronica . 

VII. De fama Grceci nominis injuriofe fugillata . A’ 

Greci moderni vengono due accufe date , 1. di mala 
fede, 2. d’ignoranza , e di (lucidità . L’Autore pren- 
de a difenderli dall’ una e dall altra. I Greci avranno- 
gli molta obbligazione. , . 

Vili. Meletemata PMlologita < Sono ofTervazioni E- 
braiche Culla Scrittura. : ; lf, ,: >• • *•’> {) y'J • 

IX. De vocum Hebraicarum fgnificatiohe morali' » 

X. Hijtoria profana ea littetis bebraicii illufltata . 

Cerca in quello opufcolo 1 ’ autore neU’.F£m> l’etimo- 
logia 1. di alcuni nomi proprj di luoghi. 2. de’ Numi 
gentilefchi , e degli Eroi . .v... ; 

XI. De Pajiophoris, dev’quali parla. la celebre Ifcri- 
zione d’ Indu/lrta di quell’ anni fcoperta. 

XII. De eruditis male habitis . Quelli foho tra gli 
antichi Ejiodo , Euripide , Oberilo , Cicerone, Anne o 
Seneca , Anicio Manlio Torquato Boetio 5 tra’ moderni 
Frate Girolamo Savonarola , Antonio Mancinelli daVel - 
letti , Piero Ramo , Niccolò Fri f chimo , Frane. Bacone 
Verulamio , Ferrante Pallavicino , e Tra/ano Bocca- 
li ni. - 

XIII. De veterum poculit Grommati ci s . Il (itolo è 
un po’ ofeuro, e potrebbe atìcor quello accrefcere it 
primo opufcolo. Intende l’ autore di parlàr delle taz- 
ze, nelle -quali eranvi lettere . Perciocché é dà fape- 
re, che ficcome gli antichi in" affai altre cofe corto*' 



4 ) r vmpo/ìac. I. TU. p. 6. 

5 P A.T. XIX. 19. 

6 ) Lib. V. verf. 678. 
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enftcu lum litteratum , fecuriculam litteratam abbiamo in 
Plauto , e per tacere le vedi , che fimilmente appel- 
lavano litteratas , un piatto con lettere, cioè col nomo 
di Trimalcione mentova Petronio ; così ancor nelle taz- 
ze ufavano ifcrizioncelle . Un bicchiere di quella fat- 
ta trovato fu nella Campania , come leggefi in Ate- 
neo . Con quell’ occafione difcorre l’Autore del ludo 
degli Antichi nelle tazze, che ornate veieanfi con 
beililfimi balfirilievi , ec. 

XIV. De Fortuna Primigenia . La Fortuna Primi- 
genia era venerata in paleftrina , e ’n Roma avea due 
templi. Ne parlano ancora due antiche Ifcrizioni . 

XV. De corona tis puerperarum a di bus . Collume era 
degli antichi , feguito il parto delle lor mogli in le- 
gno di gaudio alr ufciodi cafa appendere delle coro- 
ne. Vegga ù Stazio dove rallegrali del figliuoletto na- 
to a Giulio Menècrate e Giovenale ( 7 ) 

; ’ • . -lini 11 ? o :n ;• . 

Fori bus fuf pende coronas 
Jam pater 


cr .t. C'tc. ■ 

XVI. De. Montibus Mufarum domi di’ti s . Certo 
Pama(fides$ Pbnplea , Libethrides ec. da altrettanti 
monti furono dette . Cerca di ciò l’ Autor la ragione , 
e trovala nei culto da’ gentili già dato a’ monti . 

XVII. De Aofc ulano fodinarum metallicarum Deo , 
di ^ui parla S. Agoflino ne’ libri della Città di Dio. • 

XVIII. De San&is Acephalis , cioè di quelli, che 
dipingimi) portanti-' ift. manp la loro teda, come S. 
Albano j 3 . Dionigi Areopagita , S. Regolo , S. Petro. 
nro di Bblogna , S. Sinforiano , del quale a’ 22. d’ A- 
godo celebrali la memoria ec. , e cerca ^origine di 
quella bizzarria de’ Pittori. 1 

- XIXì De Dii s menfalibus . Delle fuperftizioni gen- 
tilefche picciola parte non erano le cirimonie, che 
cogli Dei ufavano o innanzi di porli a tavola , o man- 
giando ; com’ era invitarli a cena , prometter loro pre- 
ei , apparecchiare i letti anche per loro, ficcome fe 

, H * egli- 
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eglino pure dovefler venire a tavola , lavarli le ma» 
ni ec. - * . 

XX. De cultu ventorum divino . 

XXJ. De divino lapidimi cultu predio gli Orientali , 
i Greci , ed i Romani ; dove ancor tratta delle varie 
maniere di quello culto. Tal era ugner le pietre con 
olio ( 8 ), velarli, ( 9 ), coronarli ( io ). 

XXII. e XXIII. De Viris Scbolajìicis in fcholas li- 
beralibus . 


I I. 

Scienze Naturali. 


: 1 


C Orre tra noi voce adai ingiuriofa al buon nome 
della letteratura Spagnuola , cioè , che quella . il- 
luftre Nazione, la quale nel XVI. Secolo tanti dot- 
ti ? ed immortali Uomini diede in ogni maniera di 
Scienze , ora fol vada baluccando colle barbare forma- 
lità del Peripato, e che nella chiara luce, la quale 
oggigiorno di fe fa graziofo dono ancora al Mo/covi- 
ta , ella fi giaccia fepolta in orrida notte . tenebro fìl- 
li ni a . Noi vorremmo fmentire una cotal voce , dando 
refiratto di qualche infìgne opera di còla ufcita : ma 
non efiendone ciò permeilo per mancanza de’ libri , 
ci; contenteremo di metter fuori alcuni titoli , i qua- 
li faranno almen vedere , che i buoni fiudj ancor nel- 
le Spagne fi coltivano , le bene , fe con fucceflò , ve- 
drannolo coloro, i quali avranno agio d’elaminare i 
libri, che noi annunziamo mercè la gentilezza fomma 
del Si g. D. Vincenzo Marquez , poc’anzi Rettore de- 
gniamo del celebre Collegio Alburnozzi di Bologna . 

I. Phyfica elettrica , o Compendio : en que fe expli~ 
can los maravillofos Phenomenos de la vtrtud elettrica 
de los cuerpos , efcrito por el Dott. D. Benito Navarro 

■u y Abel . 


• • •#* « I 


> irto ; -I 


M 4 t • i 


C 8 ) V. Arnobio adv. Gent. L. I. 

C 9 ) Lucrezio L. V. velatimi vejlier ad lapidem . 
( XO ) Tibullo lib. I. eleg. 1 . 
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y Abel de Veas del C/auJlro de Canones de la Univer- 
fitad de Sevilla , Madrid 1755. 4. 

II. Efcrutinio Phyfico Medico Mechanico Chimico fi- 
bre las efpeciales vfrtudes Medicinales de las Aqya^+de 
Alaraz y Munnana , para la mas exaBa curacionae ìo- 
dàs rebeldes dolencias , con un methodo efpecial prepa- 
tativo , y bien circuflanciado para cadauna de ellas , fu 
AuSlor el Doft. D. Francifco Alonfo Ejlevany LeElor , 
Madrid 1755. 

III. Clave Philofophica , en la que fe contiene una 
breve introducion a las difciplinas Mathematicas , un 
facil compendio de la Logica , una Carta , y dificulta- 
des propuejlas al doB. D. Andres Piquet Medico de 
Camera del Reyfu Autor D. J acinto Puig. Madrid 

IV. Elementos de la Arithmetica , y Geometria pra- 
tica , efcritos por el R. P. Juan. Ignacio [Vendlingen 
de la Campanula dejefus , Cofmographomayor del Rey , 
Madrid 175 ?. T. *. f 

V. InJhuEliones chirurgicas , y anatomicas ; fu autor 
D. Blas Beaumont Ciriyano del Rey , Madrid 175 

VI. Anche il P. Fr. Giufeppe dello Spirito Santo 
’ Trinitario Scalzo in un tomo ha ftampata lo fteflo an< 
no 1753. a Madrid una Midolla di Filofofia. 
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V Egniamo al fecondo tomo del Sig. Abate di Ma - 
bty . In tre libri è pur quello divifo , ficcome il 
primo lo era . ' ' \ 

Nel primo difcorre l’Autore della milizia Romana , 
e della difciplina, in che teneanfi da 'Romani le trup- 
pe , e fa riflettere con Vegezio , che ella fu la princu 
pai cagione di quella grandezza , a cui fall l’ Impero 
di Roma. Bel leggere nell’opera, di cui parliamo, 
le particolarità di quella faggia difciplina . Una di 
quelle era l’avvedutezza d t Confoli in allontanar dalle 
truppe l’oziofità, allorché le armate erano in campa- 
gna. Temendo eglino, non l’ozio ammollilfe il va-r 
lore delle legioni , anziché lanciarle oziofe , facevan 
loro intraprender lavori anche inutili . La Repubblica 
poi ad accrefcere il loro coraggio , donava a’ Soldati 
armi eccellenti e per difefa, e per oftefa , e pensh 4 
ricambiar con onorevoli ricompenfe le prodi azioni . 
Tale era l’abito particolare , col qus\le a’ giuochi, e 
agli fpettacoli alfiftevan coloro, i quali in alcuna imr 

{ >refa fi follerò fegnalati , e la facoltà d’ efporre nelle 
or cafe l’ infegna della loro virtù . Dal che a grande 
vantaggio della Repubblica ancor ne veniva, che i 
figliuoli allevati tra la gloria de 1 loro genitori appren- 
devano con alacrità il lor dovere , e quel che la pa- 
tria da elfi pure afpettava . Il modo lleffo di far la 
guerra era sì ben difpolìo per l’economico, che dove 
oggigiorno le potenze più forti ne fentono graviflìmo 
incomodo , Roma non ne traeva alcuno danno , per- 
ciocché fino all’ afledio di Ve'jo, cioè fino all’anno 
34". dalla fua fondazione effondo corte le fpedizioni 
non dava ella a Soldati alcuno Itipendio, e quando 
rendutefi più lunghe, e più diffìcili le campagne con- 
venne a’ foldati dar paga , la guerra , come aice C<r- 
tone , manteneva!! colla guerra . Perciocché le armate 
avvezze ad una fomma frugalità viveano alle fpalle 
de’nimici; delle prede poi la Repubblica rilafciavane 

• * ' a’ Sol- 
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a' Soldati gran parte , acciocché defideralfero Tempre 
la guerra, e cogli avanzi rimetteva le fpele venden- 
doli , e avendo rincarati i fondi reltavanle ancor mol- 
te terre acquillate , che fra’ Cittadini più miferabili 
ripartivano. Crederebbe fi? Sapevano i Romani appro- 
ntarli delle HelTe (confìtte , che talor riceveano. Il 
vergognofo affronto, che ebbero alle Forchg Caudine , 
Tefe i lor Genetali più attenti , e temendo le infidiofe 
imbolate impararono a metterne. 

Un politico avrà molto di che iftruirfi nel quinto 
libro, ove l’autore prende a trattare delle rivalità di 
Roma , e di Cartagine , e le riflelfioni , che egli fa 
fulla condotta militare à' Annibale , potranno dar mol- 
ti lumi; ad un buon Generale. Quella è il pezzo più 
importante di quello libro , .comecché in eflo abbiali 
innoltre lo flato , e la politica di molte Monarchie , 
e quali dopo la feconda guerra Punica guerreggiarono 
co’ Romani , e Toppo 11 a politica , colla quale elfi le 
oppreffero. . , _ 

Nel VI- ed ultimo libro ci viene dall’Autore de- 
fcrittO T abufo , che fecero i Romani della loropoflàn- 
za , T ecceffo della loro avarizia , e la deploraci per- 
dita di quelle malfime, alle quali doveano l’ingrandi- 
mento, e la Scurezza della loro Repubblica. Efponfi 
ancora lo flato dell’ Impero lotto il gran Cojlantino , 
del quale egli fa un ritratto non molto conforme alle 
tellimonianze di affai Storici anche Pagani ( 1 ) , e 
finalmente fi narra l’irruzione de’ barbari, e la rovina 
di quello tanto nell’ Occidente , che nell’ Oriente . 

Libro è quello di fagge , e profittevoli olfervazioni 
pieno, e fermo con grazia, e forza di llile. 



H 


• ( 

5., IV. 
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( 1 ) Veggafi il Tillemont nella Vita di Cojiantino. 

! 
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E Ra da afpettare, che i Protejianti non avrebbon 
fenza rifpofta lafciate le graziole , e forti lettere 
del P. Seedorff , delle quali nella Storia Letteraria cT 
Italia abbiamo abbondevolmente parlato in propofito d’ 
una traduzione in Venezia fattane nel nodro vol&ar 
linguaggio. Il Sig. Pfaff Cancelliere dell’ Uni vérfità 
di Tubinga , quel dello, che contro il Dogma dell! 
Tranfudanziazione anni fono cimentodi con alla ma- 
no certi frammenti di S. Ireneo tratti dalla Reai Li- 
breria di Torino , non avendo ancora ben rammargina- 
te le piaghe apertegli in "quello combattimento dal 
prode Sig. Marchefe Maffei ; ha voluto contro queflo 
nuovo ditenditore della Cattolica verità ufcire in cam- 
po. Però nel 1749. dampò a Tubinga due Teli, olia 
due Diflertazioni per occafione di difputa ; una delle 
quali mira a provare , che la celebre Profezia di Ma- 
lachia non parla d’un vero Sacrifizio della nuova leg- 
ge, ma folamente d’un interior Sagrifizio dalle buone 
opere accompagnato; l’altra indiritta è contra la Ca- 
nonicità del fecondo libro de’ Maccabei . Il P. Seedorff 
ridampò lo fle(To anno a Manheim le fue lettere , le 
quali la prima volta colle dampe di Liegi erano date 
a luce mandate, e nella nuova Prefazione, che vi ag- 

f iunfe rifpofe con brevità , e grazia maravigliofa al 
rofedor di Tubinga. Ma quedì irritato vie più una 
più lunga confutazione prefe a fare di quede -lettere , 
e della lor prefazione, e divulgò uno fcritto Tedefco , 
che poi fu ancor traslatato in Tranzefe. Il P. Seedorff 
non ha ricufato di tornare alla mifcnia . All’opera del 
Cancellier di Tubinga ha oppode otto altre lettere , 
le quali furon dapprima feparatamente pubblicate , in- 
di in un corpo raccolte vennero a Manheim ridampa- 
te. Di quede intraprendiamo di dare un efatto rag- 
guaglio dopo averne ricopiato il titolo franzefe : 

Lettres cC un DoEìeur enTheologie de t Univerjité d In- 
golfi ad a l' Auteur d’un Ecrit Allemanda Ò 1 traduit 

en 
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en Francois qui a paur Ti tre : Réponfe atre douze 
lettres du P r Seedorff, avec une Refutation de fa 
nouvelle Preface contre Monfr. Pfaff Chancellier de 
1’ Univerfitc : de Tubingue . Colletlion revue , & cor - 
rigée par t Auteur a Manheim de P Imprimerle Ilt- 
tìorale 1754. 12. p. 723. 

Quattro parti ha propriamente la prima lettera . 
Nella prima rifponde gentilmente a’ lamenti del SÌ2. 
Pfaff, il quale* fi dolle , che ’l P .Seedorff parlando 
de’ Beati Confeffori della Riforma Lutero , Melantone 
ec. ( rifum teneatrs amici ) abbiagli maltrattati , lad- 
dove fcriffe: credete voi in buona fede , che a un pic- 
cia l drappello di Monaci Apofiati , di Sacerdoti farri- 
leghi appartenga di fiffare il numero de' libri Canonici 
ec. Le ingiurie delle quali il Profieffor di Tubinga ca- 
rica i Romani Pontéfici , e in particolare Leone X., 
di cui fa in poche parole quefta pitturina leggiadra , 
cioè che e’ folfe un Dei fi a , un Uomo fenza Religione , 
t probità , fon tutti vezzi di penna difinvolta e fran- 
ca. Ma chi foffrir poffa, che ’l P. Seedorff lanciale 
un tratto sì avvelenato contro que’ Santoni di Lutero \ 
e di Melantone ? Ma lafciam quelle bajè‘, e fippure 
quello lafciarrio, che il P. Seedorff rifonde nell f ùlti- 
ma parte della lettera aH’umililTimo Cancellier diT«i 
binga , il quale tutto arruffòffi , conciofiachè il P. See- 
dorff non avelfe quella fiima di lui dimoftrata , ch’egli 
pretende d’avere nel mondo letterario, e Proteftan- 
te. Fermiamoci alcun poco fulle due parti di mezzo , 
nelle quali il N. A. difende due punti di fomma im- 
portanza per noi Cattolici . E prima il buon Cancel- 
lier di Tubinga ficcome fe la fteffa cofa folte da un 
paflò di Malachia argomentare, che Dio parlale di un 
Nuovo Sagrifizio, e nel facro, e divino tefto di Ma- 
lachia inferirvi dì fùo l’aggettivò; nuovo , rimprovera 
al P. Seedorff , ch’egli abbia le divine parole alterate 
aggiugnendovi* quell’ aggettivo, thè non vi è per al- 
cun modo. Non direbbe!! , che ’l Profeffor di Tubin- 
ga ( diamogli ifùoi titoli acciocché non faccia anchè 
a noi un proceffo ) non direbbe!? , che ’l Cancellier di 
Tubinga abbia fiudiàta la loica di certo Teologo Gri- 
fi inno affai celebre nella noftra Itali*? fi P. Seedorff 
*• rin- 
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.rinfaccia al .Protefiante quella enorme calunnia e poi 
Agli vedere, che Malachia, non pub intenderli, che 
d’un nuovo reai Sagrifizio, e perchè il Sig. Pfaff dopo 
jCbemnizio , del quale è plagiario j-avea pur voluto con 
alcuni Padri puntellare 1* ereticale Aia Ipiegazione d’ 
un folo Sagrifizio Spirituale , il Qefuita a tutte quelle 
teftimonianze foddisfa con mirabil chiarezza, e pred- 
inone S. Giovanni Qrifofiomo fui Salmo XC V. dopo 
aver riportate le parole ai Malachia , vedete , dice, con 
qual chiarezza /pieghi il Profeta la Tavola Mifiica , 
che c P ofii a incruenta ; ma l' incenfo , ( del quale fa 
pure menzione , il Profeta ) fignifica le Sacre preci , 
che infieme col Sacrificio fi offrono . Quella è la chiave 
per intendere i Cpmenti degli antichi Padri fulla Pro- 
fezia di, Malachia . Il Profèta mentova e 1’ Incenfo 
( incenfum offìertur, nomini meo ) , e ’l Sagrificio , ( Ù" 
Sacrificium mitndum ) ; ma ,i Padri ora fpiegano la 
parola Incenfo , ora quella di Sagrificio ,* per quella in- 
tendono per lo più le orazioni, i. ringraziamenti, i 
cantici ec., che accpm paga ano il Sagrifizio; ma per 
.quella di Sagrifizio, intendono up v^ro Sagrifizio della 
nuova legge, un Sagrifizio purUììmo r in una parola il 
Sagrifizio de’nofiri altari. Ernefio Graie. Teologo fin- 
gi ef e , e Protefiante confelfa nella fu^ edizione di S. 
Jreneo come cofa certa ( certum efi die’ egli, ) Ire- 
rttsum ac omnes . quorum /cripta habemus, Patres Apo- 
fiolis Pi ve cotevos , five proxtme fuccedentes Santtam Eu- 
charijtiam prò novx legis Sacrificio habuiffe , atque hanc 
non privatam patùcularis Ecclefix , veì Dottoriti fed 
publuam univerfalis Ecclefix dottrinam i atque praxim 
fuiffci quam illa ab Apofiolis i Apofioli ab ipfo Chri- 
Jto edotti acceperant , di [erte docent Irenxus , Ò 1 Jufti- 
nus ec. Qual confezione dalla bocca d’un Protefian- 
te ! e qual vergogna dovrebbe avere il Pfaff veggen- 
dofi fmentito da un Uomo sì dotto tra fuoi Ete- 
todoffì? ‘ f , ' V; , . •/ 
Dopo avere ad unp ad uno {piegati i Padri , che ’l 
Pfojf avea obbiett^ti, palla il V. Seedorff z difendere 
dall empie derilioni , del Protefiante quell’ orazion del 
Mefiale : Suppliaes te.rogamus Qmntpotens Deus jube 
hac perferri per manus S f Angeli tui tn fublime Altare 
tuumtQ. Il Pfaff ditto non fa* che imitare Lutero , 



, . X-ETTERA,TUR^, STRANIERA. t2j 

il quale il primo fu a beffarfi di parole , le quali quan- 
do altro non vi falle, {lovrebbono rifpettarfi ficcome 
prefe dal Sacro libre? dell 'Appcali/ft. Aggiugne falò 
per confermare i fuoi temerar; motteggiamenti, che 
Niccola Cabaftla Arcivefcovo di Teffdlonica rimprover 
rò fimilmente alla Chiefa Latina come una alfurda 
preghiera ì'jubs perfetti , del quale Lutero fi rife. Ma 
il N. A. dimollra , che quello è falfifTirno , e che an- 
zi i Greci approvano quella formala , e fe ne fervono 
per efplicarne una jfimile, la qual leggefi nella litur- 
gia di S. BaJilio.D pefta è in foftanza la prima let- 
tera , la quale andrebbe ricopiata , non compendiata^ 
tanto è forte , erudita , bella , e grpziofa , 

II rimanente darajji in altro articolo. , 


§. v. 

Storia Letteraria . 


l _• 


N 


Di dobbiamo parlare d’ un’ opera molto erudita 
in quattro tomi divifa, ma perchè poflìamoquel 
dirne, che a’ lettori può elfere, piu giovevole, con- 
verrà, che noi li trattenghiamo Copra qualche volume 
.yfeito un anno innanzi altempo, al quale noi abbiamo 
Tifato il periodo del nollro Saggio Qritico . Chine vorrà 
riprendere^ Npn farebbe egli anche bene full’efempio 
di ^Giovanni le Cferc, il quale uno de’ Cuoi Giornali 
intitolò Biblioteca Antica 7 e moderna richiamare di 
quando in quando i Nolln Italiani a’ libri oltramonta- 
ni molt’anni fa pubblicati., ma tra noi pochiflimo no- 
ti? Tuttavolta non travalicheremo i termini, che noi 
fteflì ci fiamo preferitti , fe non fe quando aperta ra- 
gione di farlo jl cpjjfenta , o l’ Utilità de’ leggitori il ri- 
chiegga . Or végniàmo ai libro 

. •* V , .a: . 1 “ C . r . . ,,i 

No uvea ux memoires cP Hi fi otre , de etiti que , & de lit- 
terature par M. P A bbé cP ArÙgny . Tome premier. 
* ¥*ris 1749. t?. pagg. soi. . , , 

1 ■ . * • I *■ * '* - ■* 4«* r— 

XXIV. Artìcoli formano quello volume . 

, drtic. I. Serve quell’ articolo a dimollrare,. che ef- 
fcndo così varie le opinioni de’ Cronologi , che appena 

7 ~ to ' / • ve '* 
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ve n’ha uno, il quale coll’altro fi accordi, vano è, 
che uno intraprenda di logorarli il cervello nelle Cro- 
nologiche quiftióni ; ma meglio è abbandonarli ad una 

f uida delle più accreditate, e pafiare allo ftudio della 
toria. Quindi l’Autore entra a notare i difetti che 
trovanli ne' tanti compendi, che abbiamo di Storta u- 
niverfale , e poi ci dà l’idea d’ un compendio, qual 
•egli crede il migliore, e ’l meno imperfetto. 

Artic. II. Troveranno!! in quello Articolo alcune 
Utili oflervazioni delle favolofe antichità degli Egi- 
ziani, e de’ Caldei, e /opra le vAie fentenze degli 
Uomini dotti, de’ quali altri hannole fcreditate, altri 
hanno*vMamente cercato di conciliarle colla Scrittu- 
ra , e cogl? altri Storici monumenti. In particolare 
rifiuta l’Autore l’opinione dell’Abate Lenglet nel to- 
mo II. del Metodo per iftudiare la Storia : fi apre 
quindi la ftrada a raccontare il famofo plagio che fe- 
ce il Sig. Simon d* Una Dilfertazione del Chiarifs. Aba- 
t$ ; de Longuerue intorno quelle antichità.. . 

Art'tc , III. Riprende l’Autore il ' P. Niteron perchè 
avendo egli ideato di dar le Memorie per fervire alla 
Iloria degli Uomini ILLUSTR I nella Repubblica del- 
le lettere ne ha inferiti moltiflimi, i quali illujlri 
non poffon dirli,' conciofiachè non abbian fcritto fe 
non per combattere la Religione , e i buoni collumi , 
e tali altri, che nè tampoco poffono paffar per famolì 
( il che volle fbrffc intendere il P. Ntceron col nome 
d'illulìri ). ?, ne ha lafciati affai altri di laudevole 
ricordazione degnilfimi. 

Artic. IV. Parla l’Autore d’ alcuni pretefi libri di 
Magia , e in fine dà un ellratto della ridevole opera 
Clavicula Salomonis. 

Artic. V. Segue una curiofa ricerca full’ origine del- 
la Magia, e dell’ altre fuperllizioni , e colla llelfa oc- 
cafione dà un fuccinto ragguaglio de’ varj libri ufciti 
intorno alla Magia. Se l’Autore oggi ritoccalfe quello 
articolo, avrebbe ne’ varj libri tra noi pubblicati in 
quell’ anni di tale argomento di che accrefcere il 
luo catalogo, e forfè muterebbe qualche filo fenti- 
mento . 

Non lafceremo d’avvertire, che il. N. A. ha olfer r 
vato , che fui punto de’ verfi Sibillini quanto a fcne- 

ditar- 


Digitized by Google 


LETkRR ATURA StR ANTERA . .. r tgg 
ditarli è (lato detto da Scrittori mol Itifiìrni , il Patere 
celebre Medico Tedefco nell’àpologìà del fuo libro de 
praftigiis Dxmonum avealo prima d’ogni altro efpo- 
fio i ma egli ha avuto bensì la forte d effere ricopia- 
to, ma non già quella d’efler citato da coloro, i qua- 
li delle fue critiche rifleffioni bravamente fi vaifero. 

Artic. VI. Ci fi dà un picciòl faggio d’ alcuni rac- 
conti Romanzcfchi ,• che i Rabbini hanno inventa t^ 
nella vita di Mosi . 

Artic. VII. In quello abbiamo alcune giudiziofe, 
e dotte olfervazioni full’ origine delle Favole dei Ea- 
ganefimo. L’ autor le conchiude con quello memore- 
Voi detto i Egli è difgujiofo a penfare , che dottijjimi 
'Uomini fervan fi de % lor talenti per provare ,• -che la San- 
ta Scrittura è come il repertorio , e la generai porgente 
di tutte le favole , e le Jlravaganze del Gentilefimo . 

Artic. Vili. Ricerche full’ Epoca del Regno di Se- 
fojlri ; Vi fi vedranno con molta erudizione polle in- 
nanzi le opinioni de’difcordanti Cronologi , ma’ (opra 
tutto ci fi trova un faggio efame dell opinione del 
Sig. Abate Guyqn , .il quale ha guatato la fentenza 
de*PP. Tournemine nelle DilTertazioni aggiunte al Me- 
noe hi o e d’ Abramo nel fuo Pharus veteris Tejìamenti 
libro Jlimato , dice l’Autore, ma poco letto , e aggiun- 
go io, difficile almeno in Italia a ritrovarli . . , 

^ Artìc. IX. Dell’ origine dell’Idolatria. Si efpono, e 
s’impugna il Siftema del Sig. Abate P luche nella fqa 
Storta del Cielo. 

Artic. X. De’ pre teli avanzi dell’Arca di Noè fui 
Monte Arath , o Ararath dodici leghe da Erivan . 
Favole fpacciate in tal propofito da Giovanni Sttuys . 
e dal Sig. Tavemier. “ 

Il rimanente darajji in altro articolo . 
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ARTICOLO X. 

; \ /; ; ‘ §. i. 

Lingue , e Belle Lettere . 
Continuazione del §. I. del? Articolo V. 
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SPECI MÈN INDICUM. 
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AuSìorum » - 
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A. 
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A Chilles Tartina. , , . 1 

Aefchyli Scheiiafleu, 
JLefcbylus . • ■ 


•v/r Li.- 

Bacchylides . 
Bourdinq^ 

* • V ' • 
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:» o. 
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C allimachus. 
Chariton. 
Coluthus . 


Diodorus SUulus • 


D. 
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Diogeni anus . 

Dionyfius HalicamaJJenfis 

«M 


Ennius . 

Epigrammata Inedita . 
Eurtpides . 

Eunpidis Paraphrafles . - 

Scholiajies. 
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*A ya\p.x , Honor. .w\ry 

Ornamcntum. , .. rv \ v \ 

— Signum. a r#j v 

deficit in 'Atppofr'urny „ 
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, Hn <, IxeX'>/-. i 

1 in NtUpOTXTOP . 
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"Aycty. Omnino. 

’A yKvp<tv ) def. in V A ipuy. ^ 

’Ayopei^o) . In foro verfor . 

'Ayùv, def. in EViVaifiaf » ... ( o ;'i . %«_ 

’ J?P US fi ' , . , oil • ' y* l **i?V 

Afpod htiov . le. etyxk/xft « ,v- c. K c ori 


A 

tvkvvv . Pro, T (mix . . UQ . orf 

B etoikiia , defi in Tei <x<pn£y » .vf.CA t .'»\ ^ i^vCl 
Béko , def. in KaTWTrtXrixoV..- ;& , UT ' [ . . ; »vl 

' 1 in Tluf.tpópoy . 

ipLtpU . Pro , "I/Atpor . 

Eulmen . 

CU- 


. ia8 Saggio Critico della corrente 
— Gladi us. 

— ~ Vulnus. 

ù. 

Aeriti yv/JLVcÒffxi . Pro, Tv/avoÌ* 

Aecvti'ov yùf. Pro, r». 

AiorErtr. fc. iyxK/j.x . _ •* .. 


E. , 




■ <•' c lv ’ ' 1 


Eyvur . Simul. 

’E*<T or , def. in T / ctyyfKtxs . 

“*■ . Pro j $oÌ@n. • 

’TE.i/u.xppLtyn def. in ìlpóabtv \póye , 
Evircéfios . fc. ecyaly. .. _ 
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Z)/\o4) . Laud . 

» - 1 — Miror. 

Predico beatum. 


t 

« « 




. « * t . 4 


Z»r«/>, def. in K*\\# 
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F ormularum Latinorum . 

• OV.’. / 

A. . • r :■ 




Abjinthii latex . Pro, Abfinthiutn * 
Agitare ibit . Pro , Agitabit . 

Argenti \pondus . Pro , Argentum ► 

D. 

Deum genus. Pro, Dii. . v:- T , f :r 
Urei fe7tf . Pro , Dies . - 

Divora numen . Pro, Divi . 


•»iS * . , 


. • . . . • **» •» 

M 


Fa- 




Digitized by Google 


Lettsratura Strame** 

F. 

Fabricare novità Pro, Fabricat.' . , r : 
Forma tmagtnis . Pro, Imago. 

G. 


Genus Deum. Pro, D/7. 
Grajum . Pro , Grafi . 


G. 

Hort tempuz. Pro, Hora . 

r. 

J acuta, def. in Mi (fitta . 

Ibtt agitare. Pro’, Agitabit . 
imagtnis forma . Pro, Imago. 

L. 

Latex abfinthii. Pro, Abfinthium. 


M. 

Miffilia . fc. J acuta . 

fc. Tela. 

* fc. Tormenta. 


N. 

Nimis. Pro, Omnino. 

Novit fabricare. Pro, Fabricat. 
Numen Divom . P ro , Divi . 

P. 

t 

Fondu* argenti. Pro. Argentum . 
Puen regum . Pro, Reges . 
Pugnare cupias . Pro, Pugne s. 

• I 
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R. 


Regni fola . Pro , Regnum . 
Regum pueri . Pro, Regei. 

S. 


Sceleris via. Pro, Scclus. 

T. 

' \ 

• / 

Tela. def. in Mijftlia. 

T empia bora . Pro , Mora . . 
Terra fola . Pro Terra. 
Torménta , def. in Mijftlia. 


Via fceleri s . Pro, Scelust 
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ARTICOLO XI. 


$. I. 


Lingue e belle Lettere. 


L A Germania ha ancora oggigiorno i Tuoi Boricbii ? 

i Cuoi Noltenj , i faoi Celiar j , e tali altri ? i 
quali li fegnalarono in fare utili olfervazioni fulla lin- 
gua latina. Il Sig. Toepjfer è uno di quelli . Sentali 
il libro , che in tal genere ha dato fuori : 

Obfervationes aliquot ad latinitatem pertinente s Socie - 
tatis latina , qua Jenam ornat , judicio jubmittit ... 
M. F ridericus Augujt. Toepj'er Natza-Gothanus Je- 
na 1752. 4. pagg. 20. 

Dalle XLIV. olTervazioni , che ci prefenta 1 * Au- 
tore , una ne fcelgo , cioè la XXXV. Si qua , die 
egli , non fi qua tn femmina genere fingularis , Ó - in 
neutro pluralis numeri , dicendum e/Jejudicat immor- 
tali ] s nominis Heineccius in fiil. cult. fiund. L. I. c. 1. 
n. XW. obfier. II. quum quotie* poli fi , vel ne fequa- 
tur quis prò a li qui s , toties fervandam declinationem 
pronomims aliquis pnrfcribat . Idem affirmat Nolten. 
P. III. p. 1744. qui provocat ad Vorfiium de lat. mer. 
fiufip . p. 225. fed repugnat buie obfiervationi Cicero (Cap- 
peri , la non è una nefpola da mondare ) lib. VII. 
ad div. ep. XVII. n. 9. fi qux te forte res, 1 . XIII. 

ep. 50. n. 1. Si quse res elTet . Confi. Celiar, ad hunc 

locum . Quemadmodum hi conciliabuntur ì Sentiamo . 
Heineccii certe , & reliquorum ( tra quelli ultimamen- 
te il P. Lagomarfini in una elegantilfima lettera fo- 
pra un’ epillola del P. Dinelli Cattedratico Cafiana- 
tenfie) antrnadverfionum equidem non ad omnes cafius 
extendendam judicaverim fed ad plerofique . Il P. 

Dinelli darà al Sig. Toepjfer una buona mancia , per- 
ché egli dalle cenfure Laqomarfiniane ha così ben di- 
fefo un certo fi qua a lui favorito . Ma forfè il P. 
Lagomarfini farà al Sig. Toepjfer riflettete } eh’ egli 
per poco fi turba all’ autorità di Cicerone , quale in 
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alcune guade Rampe (ì ha : bifogna vedere le miglio- 
ri edizioni , confettar codici ec. e poi dire un franco 
repugnat buie obfervationi Cicero . No, Sig. Toepjfer , 
non repugnat Cicero dell’età d’oró, ma Cicero di Gru- 
ferò , e di qualche altro , che per emendarlo hallo 
maggiormente guado , e sfigurato , onde , non te- 
mete , che la fia imprefa da Paladino accordare Ci- 
cerone coll’ Eineccio vodro immortalis nominis , rio $ 
eglino in quedo fon pane, e calcio. 

§. I I.’ 

Scienze Naturali * 

U N libro , il quale è dato affai gradito da’Nazio- 
nali nella lingua, in che fu primamente fcritto, 
e che allettò un pranzefe a renderlo per una tradu- 
zione più comune al fuo paefe non molto portato per 
la letteratura ftwniera non va tralafciato ne’nodri fogli. 
Sicuri dunque d’ incontrare il genio de’ leggitori en- 
triamo a parlare del feguente libro .* 

Memoires litteraires ec. cioè Memorie Letterarie tra- 
dotte dall' lnglefe . Parigi 1750. 12. pagg. £70. con 
due tavole in rame. 

In quelle Memorie trattali di varj argomenti . Di- 
remo primieramente dell’Agricoltura,- e tutto ciò , 
che ad ella appartiene raccogliendo in quedo luogo , 
accenneremo, che alcune fperienze fatte in Srlefia fui 
mezzo di moltiplicare le biade fono nella prima Me- 
moria , che un nuovo ,metodo inlegnafi nella terza , 
onde i terreni* defili poffano renderli fertili ; e 
e nella diciottefima il modo di rinnovare agli al- 
beri la corteccia , lenza eh’ elfi ne patano minimo 
danno . A quede Memorie la ventefima ancora ci 
piace aggiugnere , nella quale con parecchie Ipe- 
rienze modra Olao Borricbio , che podòno nalcef 
le piante da’ loro Sali . E per tacere gli altrui Speri- 
menti , riferiti dal Dotto Autore , chiufe egli dello 
in un vafo di vetro i Sali di ciprejfo ridotto in cene- 
re un poco di flemma di Vetriuolo fol dopo alcuni 
Mefi aggjugnendovi , per olfervare qual forma pren- 
delfer que’Sali cosi con un acido mefcolati. Pafsò dappoi 
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appena un Mefe , ed offervato il vafo attentamente, 
molte figure di cipreffo viderfi nelle pareti , e nel 
mezzo un picciolo alberetto al Cipreffo affai fimile , 
che molti in Parigi ebbero l’agio di vedere . Ri- 
marrebbe folo ad efaminare , le trapiantato in un 
terreno quel picciolo alberetto in perfetta pianta fof- 
fe per crefcere ; ma nulla dicefi nella Memoria , on- 
de poffa dedurli , che fiali ufata tal diligenza nel di- 
faminare l’efperimento. I Medici dalle Memorie del* 
le quali parliamo , molte cofe potranno elfi pure ap- 
prendere ; un medicamento dal Behrens per la Po- 
dagra , ed uno per la Pleurefia da Piero di' Cajiro y 
dallo Hello la maniera di rendere a’ muti la favella , 
ed a’ Tordi l’udito (.che. non è picciola cofa)y il mo- 
do di curar le cancrene da Tommafo Battolino ; e dal 
Deppellios un rimedio contro l ’ Epileffia . Havvi an- 
cora una offervazione pratica dell’ Holtzondorf di una 
infiammazione negli occhi unita a caliamento dell’or- 
bita . Un Giovane d’ alta datura , affai robufto , di 
fanguigno temperamento , e collerico , e de’ piaceri 
vago oltre modo , incominciò in età di 24. anni a 
patire un dolore affai violento nell’ anterior parte del 
capo . Il gonfiamento delle vené indicava , che do- 
veafi cacciargli fangue , e valfe quello rimedio a mi- 
tigargli il dolore . Ma dopo tre giorni il globo delU 
occhio infiammoglifi improvvifamente , e quanto un 
uovo di Piccione divenne graffo ; dalle membrane la 
congiuntiva appariva dillaccata , e di un colore . roffic- 
cio } la qual malattia Chemofa dicefi dagli Oculijli . 
Le lcarificazionì affai da Ippocrate raccomandate , e 
1 ufo per tre dì continuato de’ Colutivi non recarono 
giovamento all’ Infermo . Formoffi nell’ angolo mag- 
gior dell occhio un tumore affai molle, il quale man- 
dò fuori molta materia, digerita perfettamente, quan- 
do fu aperta^ . lino al ventunefimo giorno durò la 
foppuraziAV**.. e dopo da uno fcolamento db marciu- 
me maniiellolfi nell offo vicino la corruzione ; e 1’ 
offo chiamato unguis trovoffi in fatti interamente ca- 
riato , e la vicina parte dell’ offo coronale , e la par- 
te^ inferiore dell’ orbita . Scoperta la fede del male 
ne confini dell’ orbita fece l 1 Hcltzendoif una incifione, 
e tre pezzi , larghi quanto una graffa lenticchia ne 
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«rafie fuori, dopo di che ì’ ulcere per la incifione pre- 
fe a gettare , e pel nafo eziandio ; e in poche Tetti- 
mane rifanò perfettamente 1’ Infermo , fenza che 1’ 
occhio ne ricevere la menoma alterazione . Udiamo 
ora da Gioacchino Giorgio Elfnero , di qual rimedio 
usò egli con altro Giovane naturalmente lecco, acuì 
j leniuali divertimenti , e gli sforzi fatti par conten- 
tare la violenta palfione avean l 'Atrofia negli occhi 
prodotta , onde il globo dell’occhio vedeafi diminui- 
to , ,e il difeccamento da dolore , e accenfione era 
accompagnato . Al Giovane preferire dunque 1’ El- 
fnero , cne ne’ Tuoi occhi infermi l’umore aqueo deli’ 
occhio della Beccacia verfafle ; e da calidi cibi alle- 
nendoli , di foli Galletti cotti nella Cicoria bianca 
ufaffe per lo fuo mantenimento , e fopra ogni altra 
cofa dà que’ piaceri fi teneffe lontano , eh’ erano fiati 
la principal cagione del male . Un feliciflìmo elìto 
ebbe la cura , e in pochi dì riacquiftarono ^li occhi 
l’umore perduto . Soggjiugne primieramente P Elfnero , 
che P umore aqueo del? occhio della Beccaccia non è 
affolutamente necelfario a curar P Atrofia , ma quello 
di qualunque animale può ufarfi , che abbia affai acu- 
ta la vifta . Quello liquore a’ più rari , che la Chi- 
mica ci fomminifira dee preferirli in fecondo luogo ; 
ma è da penfare di mefcolario con altre colè , che 
pollano la fua virtù far maggiore . Jnnoltre può cre- 
derli fondatamente , che ancora in que’ cali vaglia 
quello medicamento , ne’ quali gli umori degli occhi 
fono viziati . Prima d’abbandonare la parte delle Me- 
morie letterarie ? che la Medicina riguarda , vogliamo 
avvertire , che 1 Profelfori di quell’ arte troveranno il 
loro palcolo , e ciò , che dicefi di certe acque calde 
della Polonia , leggendo , e la Dilfertazione , che 
chiude il libro , intorno alla natura , e proprietà del- 
le acque diverfe . 

Il rimanente clarajji in altro articolo ■m 
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Scienze Civili . <c_ 

E ’ finalmente pubblicata all’ Aja la grand’ opera di 
Gerardo Meermanno intitolata Tbefaurusjuris Ci- 
vili?,.* & Canonici in fette tomi in foglio . Noi da- 
remo i titoli dell’ opere in ciafchedun tomo conte- 
nute V- V- 1 • - 

. L*.j 

-1 , • \ i , . ‘i>> Tom. I. 

Henrici Stepbani Juris Civili s Fontes , & Rivi. 

« Micbaelis P felli Synopfis Legum * verfibus' j ambir 
& Politicis y Gttcce edita, y ad) cela Latina interpreta - 
tione y & Notis Francifci Bofqucti y .itemque obfervatis- 
nibùs Corn. Sibenii . A . ’ , > 

- M. Valerti Probi lìfcHus de interpretandis Romano- 
rum lineria ex MSS. Codicibus auttus <& notis illu - 
Jìratui ab tìenr. < Ernfiio. Accedunt obfervationes Fre - 
dorici Tiliobroga . 

Flav.. Francifci de Haute, ff< erre a Salvai fon , Note , 
Animadverftones ad Indiculos Fccle/tafiicorum canonum 
Fulgenti! Ferrandi , & Cref conti Afri : adjeUpfunt nò- 
ta Pàtri Francifci Chtffiettt in eadem Opufcula . 

Alexandri Politi a Sconcio Sigifmundo de Patria in 
Tejh mentis condendìs Potè fiate libri IV. - a 
Joannes Filleau Tracia tua ftngularis de Corniti bus 
Confrjtortanis , ad Tjn ,rò. Lib. XIL Cod. -• 

Excerpta ex Adverfariis Petri Pii boti * qux ad ius 
Romanum pcrtinent . 

La Vie de Publius. Rutìlius Rufus 5 J urifconfulte 
Stoicten , par Antoine Loifel . 

Nicol. Riga Itti de Lege Venditioni di Eia Obfetvatio 
duplex y ad Leg. Curabtt Prxfes 5. Cod. de Action.erri- 
pt 1 fjuf lem de m odo proposto Foenori \Obfervatio ad 
Conjhtutionem Regi arri Anni 164?. J , v.t 

_ Afthanafii Quyza^ & O lana P arali pomeAòn & Ele- 
clorum J uris Civilis y'Seleiìarumque Ànùquttatum Tom. 
1 . ( plures vero numquam prodiere . ) 

Jani a Cofta Commentarli , feu PrxleEliones ad Tit. 
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Dig. de Servitutibus ; item ad quatuor Tit. Codicis , 
ex Delitlis Defungi or um in quantum heredes convtnian- 
tur , de conjlituta pecunia , de Probationibus , & de 
Tejlibus nunc primum edita . 


Tomo 1 1. 


Joannes Suarez de Mendoza Commentarti ad Legerrt 
Aquiliam. 

Ant. Qu int anaci venga de J uri J 'diti ione , & Imperio 
Libri duo. 

Frane. Callettii Commentarius ad Titulum , de Evi- 
blionibns Lib. Vili. Cod. 

Nic. Fcrnandez de Caftro Aquaducius nova , & an- 
tiqua Roma , five Praletlio extemporanea ad T heedojìum 
& Valentinianum , in Leg. ad rcparationem 7: Cod.' 
de Aquxdu&o Lib. ,XI. ; ' , - 

Éxtcrminium Gladiatorum y Jive PraleEìio folemnis ad 
Flav. Conjlantinum in L. unica C. de Gladiatoria pe- 
ni t. toll. Lib. XI. t 

Joannis Altamirani & folazquez in priores XIII;-. 
Ltbros ex XX. Quafl. Q. Cervidii Scavolx Gommerà 
tarìus. ■ , v r .’.dyi 

Tkoma Papillonii Commentarti in quatuor priore s 
Titulos Libri Digeflorum . »' •*- ^ 

Job. Pbilippi Datti de fondinone Lìberorum Diatri- 
ba occasione Legis 2. Cod. de patrit. qui fil. dijhax. 

Petrt fonderani de Privilegtis Creaitorum Commen- 
tarius. , 

Petti de Abaunza ad Titulum 15. Sagittaria Libra 
,• V. Decretalium PraleBio . * • ' 


^ Tom. III. 


T ha le lai , T heodori , Stephani , Cyrilli , aliorumque 
ICtorum Gracorum Commentarti in Tit. D. & Cod.de 
PoJlulando , five de Advocatis , Gr. & Lat. ex F di t io- 
ne , £>* cum Notis David Rubnkenii . 

_ Nicol. Antoni i de Exilio , five de Exilii poena anti- 
qua , & nova , Exulumque con di t ione , <& j uri bus Li- 
bri tres , cum additionibus pojlumis AuSìoris quamp/u- 
rimis , nunc primum edttis. 
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Gul. Rane bini Tra flatus de Succeffione ab intejfato *- 
Ediflum perpetuum Salvi i Juliani reftitutum » 

Joannis Matthsi Magni Rationum , & differenti arum 
Juris Ctvtlis Libri duo : prior de Aflionibus arbitraria, 
alter de eo , quod intereji . 

Gulielmi Dj/enteni Traflatus de [ormulis quibufdarrp) 
copulatis , & Dìsjunflis , fahjii J uli ani nobili fftm. 

Locum e* libro ejus [iugulari de Ambiguitatibus ( in 
Leg. §. 2 . Ó" fegg. Dig.de Rebus dubiis .) 

Joan.Le Gendre Epifcopale judictum adver/us Calum- 
nias Jac. Gotofredi acerrime defenfum , nec no* ab omni 
falfi (uff iciane pUniffiritt vindicatum . • 

Poìycarpi Sengeberi Difceptatio de Mutuo , adver- 
fus\ Claudi] Salmafii Novum Dogma . 

.ujofephi ab Exea & Defcartm Recitatiè folehnis ad 
leg. Unicom Cod. de Palatiis , & Domibus Dominicis 
Ltb. XI. > 

Edoardi Henryfonis Commentario ad Tit.- io. Lib. 
‘IL Jnjlit. de Tejlament. ordinandis . 

■ - Pro Eguin.^ Barone advtrfus Ant. Goveanum dejti- 
rifdiflione Libri duo. -. • / v -'>- > ■ . 

. .Girili. Proujieau Rccitatìones ad Leg, 83 , Contro flusj 
Pand. de Regul. Jur. 

. r Fduardi Calder ce de Erroribus Pragmaticorum Libri 
'guatuer , Vòtidemque variarum Leflionum . 

Paganini Gaudentii de JuJlinian.ri feeuli Moribus 
monnullis partes dune . - • : - 

Accedit de Lege , qua [patina s aSut ceffone repelliti 
Exercitatio . 

Il rimanente darafft in altro articolo. 
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Scienze Sacre „ V ;>. . 


v.v; >\ • 

\ 


Continuazione del §. IV. dell 1 articolo precedente + 


1 


L punto principale , che trattali nella feconda let- 
tera dal P. Seedorff ì è la canonicità del fecondo 
libro de’ Maccabei* ' ■■ . , 

M. Pfaff oppofe in primo luogo , che in quello li- 
bro fi approva la preghiera per gli dannati . Ma con- 
vien che quello Cancellier di Tubinga provàfle que- 
lle due propofizioni i. che Tutti quegl' ìllullri . morti 
de’ quali in quel libro fi parla , avean commelfo un 
peccato mortale nafcondendo fotto le tonache cofe con- 
fecrate agl’ Idoli di Jamnia . 2. che tutti eran morti 
in peccato non facendone penitenza . E certo quanto 
alla prima propolizione dovrebbe fopere il Pfaff , che 
il P. Calmet, ed Ejiio ancora fcufali da mortai pec- 
cato per l’ ignoranza , in che probabil cofa è , che 
fodero della. legge . Quanto alla feconda propolizione, 
niente è più ridicolo , e più contrario alla iperienza , 
che ciò , che in prova le ne reca dal Tubingatoo , 
vale a dire , e che i foldati di Giuda non avellerò 
avoto tempo di penfare a Dio, e che tutti rimanelfe- 
ro uccifi in un colpo , e che fui campo di battagli* 
dove fiero in legnale di penitenza gettare le fpoglie 
nafcofe . > . ' v ; > • ; * 

Opponà^r.^. luogo , che Giuda Credea , non do- 
vere 1 dannati rifufcitare . Qual oppofizione ? Il te- 
do dice pofitivamente , che Giuda avea fentimenti 
buoni , e Reltgioji fulla Rifurrezione , e il Pfaff gli 
attribuifce fentimenti erronei fu quello articolo. Pa- 
ragonili l’argomento , che fa S. Paolo nella prima a’ 
Corinti ( 1 ) con quello , che lo Scrittor de’ Maccabei 
riferifce di Giuda , e fi vedrà , fe ’l ragionamento fuo 
conduca all’errore intorno al dogma della generale ri- 
furrezione degli Eletti , e de’Dannati . 

Op- 
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. ■^Oppone in 5. luogo , che quello Scrittore adopera 
■miniere indegne d’ uno Scrittore Ipirato confelTando , 
che la Tua opera è un compendio di quella di Giafo- 
ne , fculando gli errori , die gli tollero sfuggiti , ufatv- 
do badi , e triviali paragoni, ec. Perciocché da quan- 
do in qua io (pirito Santo fà de’ compendi, commette 
errori ec. Con che il terribile Cancellierdi Tu- 

binga non vede , qual armi fommmidri contro altri 
libri (acri da lui medefimo come autentici ricevuti y 
come a dire contro il Vangelo di S. Luca , il quale 
li proteda di non averlo incominciato , fe non dopo 
di eflerfi diligentemente delle cole informato ,• nè ma* 
lira d’ intendere la maniera , con che Dio fpirò i Pro- 
feti , e gli Storici , maniera adii divcrfa , come già 
notb il Bellarmino (2). 

Oppone in 4. luogo , che gli antichi Scrittori non 
hanno come autentico ricevuto il fecondo libro àt Mac- 
cabei . Lafciamo ciò , che il P. Seedorff indirettamert- 
te rifponde , citando i Padri , che per tale hannola 
ricevuto , e fpiegando con molta felicità , e chiarez.- 
Za la differenza , che parta tra P effere un libro ca - \ 
nonico , e P efl'er lo ffeffb autentico , e piuttodo veg- 
liamo , come direttamente rifponda ad alcuni padi . 
Fallo, dic’egli primamente, che S.Djonigi Areopagita , 
chiunque e 1 fiali , neghi l’autenticità di quello libro! 
egli ( 3 ) il cita come Scritto divino. Fallo, che G/m- 
ntlio favorifca i Protedanti , conciofiachè non fola- 
mente ometta i due libri de’ Maccabei: , e quello di 
Giuditta , ma ancora i due libri della Cronica , il li- 
bro di Giobbe , i due libri d ' E/dra , e quello d ' EJier 
libri tutti , che tra’ Canonici fono da’ Protedanti no- 
verati . Falfo , che Piero Cluniacen/e fia dato di con- 
trario avvifo ; anzi egli tutto all’oppofitp contro Pie- 
ro di Bruis fi ferve a provare il Purgatorio del fecon- 
do libro de’ Maccabei , come di libro divino : Succe - 
dat , fono le fue parole nella lettera contro i Pietro- 
brujjiani , facrorum librorum aucloritas ; O* tam Di- 
vini canonis quam aliorum voluminum et cobeerentium, 

& ab 


2) De Verbo Dei lib. 1 . Cap. 15 . 
3 ) De C alejli Hierarcbia c. IL * 
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& ab Ecclejia traditorum clarifluus fonus <& erroriste - 
nebras luce fua difcutiat , & furdis hominibus aurei 
ha Ben us obturatas aperiat . Ac primo omnium Macha- 
bxoritm liber fecundus in medium adducatur . Falfo fi- 
nalmente , che la Chiefa Greca fi allontani in quello 
punto dalla Latina. Dionigi Patriarca di Cofiantino- 
pnli alla teda del Tuo Sinodo del 1672. dichiara , chela 
Chiefa Greca fi uniforma in ciò al Canone del Con- 
cilio Cartaginefe r e finalmente il Sinodo tenuto in 
quello ftelfo anno a Gerusalemme da Dofiteo proteda 
d’ attenerfi al Concilio di Laodicea : ma ’1 Concilio 
di Cartagine , e quello di Laodicea ammette nel Ca- 
none delle Scritture i libri de ’ Maccabei ; dunque. 

Dopo ciò prende l’Autore a difendere dalle calun- 
nie del Pfaff il gran Padre S. Agcfiino. 

Ma non idi qui tutta queda lettera . Il P. Seedorff 
>avea di palleggio notato , che i pretefi Riformatori 
Lutero , Melantone , Bucero , ec. i quali hanno per- 
meffo la pluralità dell : mogli a un Principe del loro 
partito ( il Landgravio ) avrebbon dovuto leggere la Ge- 
ne fi , e il libro de' Re con cautela , e con J ebrietà . 
Quedo periodetto ha meda al Cancellier di Tubinga 
in moto l’una , e l’altra bile ; ma peggio per lui . 
Il P. Seedorff ad alto fcorno di lui fi è trovato ob- 
bligato di rientrare in quedo argomento Nel che 
primieramente dimodra, non poterli di quel fattodu- 
bitare , malgrado gli artifizj , che ufi il Pfaff pe» 
coprirne la verità. E’ alta luce 1. \'I finizione del Land- 
gravio [opra un afi'are , che il Dottor Martino Bucero 
dee Sollecitare apprefjo il Dottor Martino Lutero , e Fi- 
lippo Melantone. 2. la Confitta di Lutero , e degli al- 
tri Dottori /opra la Poligamia . Quedi due autentici 
monumenti dampati dall’ Elettor Palatino Carlo Lui- 
gi mettono il fatto fuor d’ ogni dubbio . Apprettò 
fa vedere quante ridicole fallita abbia avanzate il Pfajf 
per ifeufare in ciò i Beati fuoi ConfelTori . Scriven- 
do non aver eglino fatto , che feguire gli efemplide’ 
Papi , e la dottrina di molti antichi Padri dal Bruck- 
nero citati . Quello pezzo della lettera è molto im- 
portante per la difefa del Cattolico dogma, che vieta 
la Poligamia fimultanea , ed è fcritto con particola 
forza , ed acutezza di giudizio . E’ maraviglia che i 
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Pfa ff abbia potuto citare la difpenfa data da Onori » 
III. al Conte di Gleichen , quando lo fleffo Bayle nel 
fuo Dizionario l’ha come una favoletta rigettata. 

Il rimanente tiara [fi in altro articolo. /ó(3* 


) 


§. V. 

Storia Letteraria . 

% 

Continuazione del §. V. dell'Articolo precedente . fn$ 


N EH’ Artìcolo XI. ci dà il Sig. Abate di Artiany 
alcune lue oflervazioni fiaccate , le quali però 
tuttavia poflòn ridurli ad un fol capo , cioè agli an- 
tichi Patriarchi . Sonovi notizie d 1 1/acco la Peyrere in- 
ventore dello llolto lìflema de’ Preadamiti , fopra 1’ 
Albero della vita , e quello della fcienza del bene , 
e del male , fui peccato di Adamo , fopra altri Pa- 
triarchi , e fpecialmente fopra Enoch , e il fuo libro, 
che alcuni pretendono citato d^ S. Giuda . 

Artic. XII. Che Giganti fìenovi flati , è innegabil 
cofa , lènza pretendere col Sig. Abate Tilladet , che 
tutti i Patriarchi antediluviani incominciando da Ada- 
mo fieno flati di gigantefca flatura . Il Sig. Mahudel 
ha fatta una Dilìertazione fopra i Giganti , e ne fiffa 
la grandezza 12 . piedi Reali , la qual mifyra vuole , 
che alcun Gigante non abbia mai trapalata . Ma il • 1 
N. A. rifiuta quello fentimento adottato ancora dal 
Abate Banter . 

Artic. XIII. Conlìderazioni full’ origine , e lugli 
Dei de'FiliJlei. 

Artic. XIV. Delle Ricchezze immenfe , che Da- 
* vidde lafciò a Salomone per la fabbrica del Tempio . 
Defcrizione del Tempio fatto da Salomone . Tra 1 
altre cofe utiliffime a leggerli vedrafli in quello Ar- 
ticolo la llrana opinione del Sig. Tyjfot di Patot Pro- 
feflor di Matematica a Deventer . Secondo lui la fpe- 
dizione , che facea Salomone delle fue flotte per por- 
tare i monti d’oro , del quale arricchiva il lempio, 
ed accresceva il fuo erario , era una finzione , con 
che fiudiavafi di coprire la fua virtù di fare la famo- 
sa Pietra Filofofale , e tutti i gran tefori , che la 
Scrittura ci dice riportati fu quelle flotte , eran già 

lavo- 
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lavorati nel palagio, di Salomone . Non è egli bizzar- 
ro quello modo di efplicar ia Scrittura? 

Ante. XV. Della fituazione del Paefe d’ Ofir , e 
Tafftèr^, Sonovi ancora inferite alcune notizie intorno 
il Sig. Abate le Grand , Monfig. Bojjuet , e M. de 
Beaufobre , e M. la Croze . 

Ante. XVI. OlTervazioni fui diflruggimento dell’ 
armata di Scnnachcr'tbbo . Efame del fentimento di D. 

*. Ctilmet . Opinione ardita del Sig. Newton , il quale 
J *ìfttribnifce agli Egiziani la disfatta di quell’ efercite» 
(4); carattere del Sig. le Clero. 

Artic. XVD. Ribellioni fulla Storia di Ciro . Qui 
ha radunato l’Autore le varie opinioni degli eruditi 
fopra la preferenza che fi difputano Senofonte , ed E- 
rodoto . 

Artic. XV r II. Storia della Verfion de’ LXX. 

Artic. XIX. OlTervazioni Storiche, e critiche fopra. 
le Sette de’ Giudei . Havvi per entro notizie fui Tal- 
mud , fu’ Terapeuti , e fopra Jacopo Bafnage celebre 
Autore della Storia de Giudei . 

Artic. XX. Dell’ origine d ’ Erode il Grande . Si ri- 
fiuta il fentimento del P. Arduino , che ’l volle fa' 
debolilfime conghietture Ateniefe , e fi efaminano va- 
rie opinioni fulla Profezia di Giacobbe . Quello è un 
articolo affai bene llefo . 

. Artic. XXI. Ci fi dà Tellratto d’ una Relazione Sto- 
rica e Teologica d 7 un Piaggio in Olanda , ec. compi- 
lata dal Sig. di Marcili}' , Parigi 17151. e fi parla del 
Marchefe di Langallerie , col quale il Sig. di Mar- 
cilly ebbe difputa di Religione per convertirlo . 
li Sig. di Marcilly era uomo del Secolo , tutta- 
via in quella controverfia fi inoltrò gran Teolo- 
go - 


(4) Poteva il N. A. rifparmiare una nota , die fa qu, p. 
178. Ri feri fce il giudizio d’un dotto Uomo di Parigi fopra. 
Newton , cioè, ch’egli fìa Pato il primo Geometra del Ino 
Secolo ( trattone Leibnitz , die gli Pa allato) ma med io- 
cri (Timo Fifico in tutto quello , che non può e Per (ottetto 
al calcolo. QuePo dotto Uomo Parigino farà Pimabile ptir 
altre cofe, ma non per quefto ridicolofo giudizio. La fola Or- 
tica di Newton baita a lmentirlo . 
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so . Bifogna, che certi Signori fi difingannìno . L* 
Teologia non ha ; fatto voto di dare in un chiodro.^ 
Artic. XXII. Odervazioni (laccate di Storia , e di 
letteratura . Si comincia dal giudizio , che un Gior- 
nalifta diede della Storia Ecclefiadica dell’ Abate di 
Choifi . v gli dille eh’ ella era afi ai dilettevole. L’Au- 
tore credendo, mal convenire ad una Storia della Chie- 
da un tale elogio fe ne dolfe in un avvifo , che leg- 
ge(ì in fronte al fecondo torno . Ma alcuni fquarci ♦ 
che ne reca l’Abate d ' Arti gny , modrano , che il 
Giomalida ben fi appofe nel fuo giudizio . Porta ap- 
pretto dal tomo I. della Storia della conquida del Perù 
1 ’ efortazione , che al Re Atabalipa fece il Vefcovo 
D. Vincenzo di Valvenda , e la rifpqda dell’ infelice 
Principe al Vefcovo . Seguono alcuni Saggi dell’ acu- 
to ingegno di Luigi XIV. Parla dappoi d’ alcuni feli- 
ci fpiriti , i quali e nelle arti , e ne’ componimenti 
feppero sì bene imitare i precipui Maedri , che i lo- 
ro parti ancora da critici » e (perfidimi Uomini fu- 
rono a quegli antichi aggiudicati . In quedo parti- 
colare i Gefuiti Commino , e Famiano Strada fono 
molto lodati . La morte di due celebri Attori di Tea-, 
tro , uno in Francia , l’altro in Inghilterra Montfteury , 
e Bond feguita per gli sforzi violenti da loro fatti 
nell’atto di rapprefentare il primo 1 ’ Orejle nell’ An- 
dromaca di Racine , il fecondo Lufignano nella Zana 
chiude quedo curiofo articolo. 

Artic. XXIII. Si fcuopre , che Luigi Agoftino Al- 
leman Avvocato nel Parlamento di Granoble è Jl’ Au- 
tore d’ un libro ttampato a Parigi nel 1668. col tito- 
lo di Nuove O Nervazioni , o Guerra Civile de Fran- 
zefi fui la Lingua ; il quale Autore fu ignoto all’eru- % 
dito Abate Goujet nella fua Biblioteca Franzefe . Con V* 
queda occafione fi danno altre notizie dell’ Alleman. 

Artic. XXIV. Rifieflìoni fopra i libri in Ana , de’ 
quali fe ne dà ancora un bel Catalogo . A quedi li- 
bri ne unifee l’Autore alcuni altri di non diverfo ca- 
rattere, come le Memorie di letteratura del Sallengre , 

!•» Mefcolanza di Storia , e di letteratura di D. Bona- 
ventura d 1 Argonna Certofino , il quale fi nxfcofe fiot- 
to il nome di VigneufiMarville ec. v v ^ < 

Il rimanente da raffi in altro articolo . 

AR- 
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ARTICOLO XIL 

: v /r §• i. 

Lingue , e belle Lettere. 

L A generofa clemenza , colla quale l’ Augulla Irti- 
peradrice Maria Tere/a erette in Vienna un Col- 
legio magnifico per l 1 educazione della Nobile Gio- 
ventù, e diedelo in cura a’ Padri Gefuiti ben merita- 
va, che e quelli Padri , e quegl' ìlluftri Giovani a 
lei , la quale alla gloria degli uni , e all'allievo degli 
altri avea ad un tempo provvidamente penfato, dette- 
ro un qualche pubblico legnale della rilpettofa lorori- 
conofcenza . Il giorno di quello sì dovuto ufizio fu 
{labili to pe’ di zp. Aprile 1751., e in quella occafione 
il P. Friz recitò una eloquente latina Orazione, che 
fu poi alle {lampe mandata con quello titolo: 

Oratio de Nobilium Collegio a Maria Therefia Augu - 
fi*. Vienna: Aujlrix recens injlituto , habita in eodem 
Collegio III. Kal. Maij Anno Domini M. DCC. LI. 
Dum Nobilis juventus Augujlx fux munificenttam 
communi bus votis , <& latiti a celebrateti ab Andrea 
Friz Soc.Jefu Sacerdote Hijìorix Imperli Romano - 
Germanici ProfeJJJore Viennx Aujlrix . f. 

/ ‘ . 5 . IL 

Scienze Naturali. 


m Continuazione del §. II. dell ’ Articolo precedente . 

O Ra alla Storia Naturale pattando, della vegeta- 
zione dell’oro, e dell’argento nella Memoria quar- 
ta ragionali ; nella nona da ciò , che ne’ monti fi o(- 
ferva , la verità del Diluvio deducefi ; bellitttme of- 
fervazioni fulle Sirene , fu’ Tritoni , ed altri MofLs. 
Marini hannofi nella duodecima, e nella diciaffette- 
fima fpiegafi , onde avvenga , che al mal caduco fia T 
Elano foggftqa. Perchè non parleremo ancora in que- 
llo 
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fio luogo e di alcune perfone , che i Ragni , fenza ri- 
ceverne danno, mangiano con grande avidità, e di 
alcune ffraordinarie Idiojìncrajì ? Io ho conofciuto , di- 
ce Simon e Scholzio , una Giovane Scozxefe in Leyda , 
che Ragni continuamente mangiava , a cui quello pa- 
reva il cibo più dilicato del Mondo, godendo in tan- 
to una fanità, affai perfetta . Il torelli in Padova , e 1 ’ 
Offredo in Orleans hanno ancor effi conofciuto , chi e 
Ragni , e Scorpioni , ed altri velenofi Animali man- 
giava , fenza patirne alcun incomodo . Invidiabili flo- 
machi! Di un Giovane Alemanno , il quale ftudiava 
a Leyden , narra lo fteffo Scholzio . che le uova, e i 
frutti, o crudi foffero, o cotti, lenza ripugnanza al- 
cuna mangiava, e mangiavali lenza neffunapena: ma 
fe altri vedea, che ne mangiaffero, o litoccaffero, ca- 
deva fubitamente in deliquio: e di un fuo Amico in 
Elbinga ci fa fapere , che fe vedea un majale arrofti- 
re colle gambe, o col capo, o fe ne mangiava, fve- 
niva fubitamente; ma fe quelle parti erano all’Ani- 
male tolte prima, che folle meffo intavola, ne man- 
giava con appetito , fenza patirne alcun male . Final- 
mente nella ventèlima terza Memoria le curiolìtà na- 
turali delle Ifole de Feroe Tommafo Bar t olino ci dà a 
conofcere. Pretende!!, che un argomento abbiali in 
quelle Ifole, onde la continuazione del Mare colle 
fontane fi poffa provare . Imperciocché fui pendio dì 
un Monte preffo al villaggio Fancoen nell’Ilòia di Su- 
derfa trovali un piccio], (onte di acqua dolce, il qua- 
le ha il fuo fluffo, e nfluffo , che a quello del fnare 
efattamente rifponde. Anche il Gourvoifier in una Let- 
tera, nella Storia delle Opere de 1 Letterati dal Bafna- 
ge inferita ( Ott. 1688. an.5. ) parla di una Fontana 
tra Pontarlitr , tTouillon , nella quale il fluffo> e ri- 
fluirò offervò egli affai regolato , e fenfibile . Con tut- 
to ciò, prima di dedurne la comunicazione del Mare 
colle Fontane , pare , che molte altre offervazioni ne- 
ceffarie fieno ; o almeno dal Fenomeno in poche Fon- 
tane offervato non fembra , che debba univerfalmente 
inferirfi la continuazione di tutte col Mare . Due Me- 
morie, la quinta, e l’ undecima potranno a quelli fer- 
vi re , che procurando convertire in oro gli altri me- 
talli , ftudianfi lempre mai di arricchite , e più pove- 
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ri ogni giorno divengono. La quiflione fé poffa farli 
l’oro artifiziale , è Hata un tempo dibattuta affai , e 
molti per l’una parte, e per l’altra hanno fcritto. 
Filippo Jacopo Sachs le fperienze , che favorifcono la 
mutazione in oro degl’ inferiori metalli, riporta dif- 
fufamente , e gli argomenti contrari , che dalle impo- 
llure degli / llchimifli dozzinali fono comunemente 
prefi, fi ajuta di fciogliere. Non è però a deprezzare 
il configlio, con che la fua Differtazione fìnifce Y 
Hanfing , il quale dopo aver date le leggi , che dee 
feguire, chi nell’arte di fare, e moltiplicar l’oro de- 
filerà riufcir con frutto , conchiude , che adopera affai 
prudentemente, chi da quell’ arte fi tien lontano. Di 
una nuova fpezie di lampade parla nella Memoria quat- 
tordicefima Crifloforo Sturnio • ma noi lafceremo di 
parlarne , e diremo piuttoflo della origine delle Na- 
zioni, e della Geografia antica della Scizia., 

E quanto alla origine delle Nazioni , giacché nuli* 
di certo dalla Storia poffiamp faperne, almeno rjfpetto 
a una gran parte delle Nazioni , altro mezzo ad ac- 
quiftarne notizia non ci rimane , che quello folo del 
linguaggio, del quale ne’ nomi delle Città , e de’ Fiu- 
mi è rimafo qualche vefiigio. Quantunque in Alema- 
gna principalmente, il nome del Fondatore porti uh 
gran numero di Città, e di Villaggi; altre Città non- 
dimeno dalla fituazione hanno avuto il nome , cda più 
altre qualità, che la etimologia de’ nomi antichi ren- 
dono difficiliffima . Gli antichi nomi appellativi degli 
Uomini , che in gran parte fi ufano ancora nella Fri- 
gia , un linguaggio univerfale , che parlavafi antica- 
mente ci manifeflano. Imperciocché è da fupporre, 
che tutti i nomi , / quali , come proprj riguardanfi pre- 
fentemente , fono flati in uno , o in altro tempo appel- 
lativi ; non effe n do altrimenti poffi bi le ' renderne ra- 

S ione alcuna . Ooindi è, che qualunque volta il nome 
i un Fiume, di un Bofco,di una Nazione non intendiamo, 
dobbiamo renere per certo che dall’antico linguaggio 
tanto più fi è allontanato, quanto la difficoltà a in- 
tenderlo troviam maggiore. Avviene intanto, che le 
antiche, e naturali lignificazioni ofcurità ricevano, e 
alterazione; perchè non dipendono i linguaggi da al- 
cuna legge , o umana iflituzione ; ma da un certo na- 
tura- 
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tarale ifiinto nafcon piuttofio, che porta gli Uomini 
a regolare le voci cogli affetti , e pafiìoni , che fento-- 
no internamente. Sono però i linguaggi artificiali da 
eccettuare, come era qoeflo del IVilktns , che egli fo- 
lo intendeva, ed il Bayle , e come fi è il Cinefe per 
fentimento del Golia. Ma. quantunque dalla diveri^* . 
maniera, con che gli Uomini di Nazioni diverfe han» * 1 
no col mezzo di voci .articolate efpreffo i loro affet- 
ti , fieno fiate prefio molte nazioni parole differenti 
introdotte; comuttoeiò confervano le moderne lingue 
un non fo che di un linguaggio comune affai fiele» . 

Può molto propriamente quello comune linguaggio in 
due difiinguerfi derivati da elfo , nel linguaggio Ia- 
fetico , ed Arameo , de’ quali ftendeafi il primo nel 
Nord , col qual nome tutta Europa dee intenderli , « 
il fecondo nel Mezzodì . La lingua Araba tra tutte le 
Meridionali è la piu fiefa, e tutto ciò , che han di 
comune i linguaggi del Nord, può dirli linguaggio Ja- 
petico , e Celto-Scitico . Suppofii quelli principi , edefa- 
minando la conformità , che traile lingue di diverla 
Nazioni ttuovali in parecchie parole, la loro origine 
é faci! cofa a conofcere. Quanto alla Geografia della 
Sàzia , diremo fola, che il Bayero difeorre affai dot- 
tamente della Umazione della Sàzia qual era al tem- 
po di Erodoto ; e patteremo a parlare delle Memorie 
Fi/ì co-Matematiche , e così daremo fine alfeftratto dL 
quello libro . ' ; '• < 

Il rimanente darajji nel fé gu ente volume. tQ*) 
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Scienze Civili . ’ 


m Continuazione del §. III. delP Articolo precedente . 


Tomo IV. 

' - , • {: ’* ‘r • . • ' 

J Oannis d' Avezan Opera Juri dica omnia ; fcilicet : 

' Contraftuum Liber . • t . ■ *--? 

1 Contratluum Liber alter , plures TraElatus continens . 
Ejufdem fervi tutum Liber. -t _ ' ’ 

Ejufdem Liber de Cenfuris Ecckfiaflicis , cum Dif- 
fertatione de Pontificia & Regia Potevate. Coritinentur 
étiam in hoc opere, i. Tratl. de Excommunicatione . 2. 
Tratlatus de Depofi tiene , Degradatone , & fufpenfio- 
nè. 3. Tratlatus de Interdillo. ; :f ‘ ■ 

Ejufdem liber de Renunciationi bus , five Refignatio- 
nibus , & Penfionibus Beneficiorum , deque Portione 
congrua & competenti ex eorum Reditibus Vicariis per- 
petuis affignanda , . ' 

Ejufdem Differtatio de Sponfalibus & Matrimoniis . 
Ejufdem Differtatio Patronatus Juris Pontificii . 
Jacobi de la Lande Opera ad Jus civile Romanum , 
& Canonicum qua extant . < • 

Ue rfitfatiortes utriufque Juris ad Titulum de Aetate , 
Quali Mte , & Ordine Prtcficiendorum , apud Gregorium 
IX. cì<m brevi TraElatu de NuptiisClericorum yetitis, 
aut permiffis , & ad Titulum de liberis prateritis vel 
exheredatis , Cod. 

> Ejufdem Prxlecliones in Titulum de decimi s, Pri- 
mitiis , & Oblationibus, lib .j. Decretalium Gregorii Noni. 

Ejufdem Juris Differtatio de ingreffu in fccretaria 
Judicum , ér cum hts conftdendi Societate , Viris Ho- 
noratis competente , & de Honorariis dignitatibus . 
Traiti du Ban & Arriere-Ban , par le m<me . 
Ejufdem Juris differtatio ad Novellam Imperatori s 
JuJiiniani CXxX. cujus Argumeatum ejl de Tranfitu 
Militum , eorumque Annona, & de Metatis , Gallice 
du pajfage , des Et ape s , & Logemens des Gens de 
* Guerre. r 

- è Ven- 


Digitized jpy Google 


Letteratura Straniera . i4j» 

Vincenti! C a botti , To tofani , Antecefforis 4 nrelian en- 
fi s , Variarum Juris Publici , <j>* Privati Difputationum 
libri duo. 

Car. Annibalis Fabrotti J. C. Pralettio in Titulum 
Decretalium Greg. IX. de vita , & Haneflate Clerico- 
rum . 

Juris Canonici fe letta , & eorum , qua ad u/upi Fo- 
ri Gallicani pertinente brevi s comprebenfìo , feu fummo t 
Aut. J. P. de Maurize Juris utriufque Dottore , & in 
Suprema Parifìenftum Curia Caufarum Patrono Lute - 
r/x . Accedunt Caroli Annibalis Fabrotti Recitationes 
in quofdam Titulos Decretalium Gregorii IX. a G. F. 
ftudiofo ejus nunc primum edita. 

Tomo V. 

• • i ' t 

B Afilicorum libri quatuor , IL. L. LI. LII. ex Co- 
dice Manu] 'cripto Regia Bibliotheca Parijienfis , 
nunc primum editi. Latine venite variantes lettiones 
collegi t e Notafque Criticas , ac JuridicaSi tam aliorum 
quam fuas , addidit Giuli. Otto Reitz J. Ctus . 

T ha telai e Theodori , Stephani Cyrilli , aliorumque 
J urifconfultorum Grxcorum Commentarli in Titulum D. 
& Cod. de Procuratori bus e & Defenforibus , Gr. £5* 
Lat. e ex Editione & cum Notis Davi d Ruhnkenii . 

. Francifci Ramos del Manzano ad Leges Juliam , & 
P optarne & qua ex libris J urifconfultorum Fragmenta 
ad illas infcnbuntur , Commentarsi , & Reli quoti one s . 
Accedunt Differtationes dua Extemporales , prior ad Ti - 
tum Cajum de Ufufruttu Municipibus legato , m /. 9.' 
Dig. de Ufufr. leg. altera de Domejiicis , & Protetto - 
ribus ad l. 2. Cod. de excufat. mun. 

His omnibus pramiffaeft AuttorisVita , Scriptore Gre- 
gorio Majanfio , nunc primum edita . 

Ejufdem Fr. Ramos del Manzano Schediafma de Con- 
cubini s e earumque tum fimilitudine tum differenti a Le-, 
. gitimi s Uxoribus . .. 

Emanuelis Soarez a Ribeira Obfervationum' Juris 
Liber. • . » • • 
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Tomo VI. 

• • i 

J Ofephi Fernandez de Rete s Epitaphia illufirata , fi- 
De Jolennts publica reletìio ad l. 6. C od. de reiigtof. 
& fumpt.fun. 

Ejufdem Opufcuhrum Libri quatuor , quorum prtmus 
eji totus varius Mi/cellaneu/que , <& ex nova plerumque 
Obfervatione i Secundus de contraBibus incerta , & Aèt io- 
ni bus quce ex illis competunt , & de paBis incontinen- 
ti adjctiis ; tertius Commentarius ad librufn fing. Qux- 
Jiionnm ScavoLt ; . quartv.s & ultimus notas ultertorcs 
continent ad notas Claudii prafixas libris Refponjorum , 
& Digeflorum ejufdem Scxyolx 

Ejufdem Opufculorum alti libri quatuor . 

Ejufdem ad Titulos de bonor. pofi. cantra tabula* , 
de legatis pncflandis , & inofficiofo Teftamentofcholafii- 

ta adverfaria . .. ‘ . . 

Ejufdem ad Leges , ediBa , & conjhtutiones , qutbus 
pròni bit a ufucaph , feleBio fuccifiva . Acced. ad Leges 
Attiniam f PUutiam , Juliàmque de vi , & repetunda- 
rUm Aca demica feriata feleBio. , . ■ 

' Ejufdem de Donationibus Aca demica Relecho . 
-Ejufdem de Donationibus inter virum , & uxorem ih 
ber finguhtris . 

Ejujdem PrxleBió ad /. 1 $. de ha , w 

tndtgn. kered. aufertur . 

Petrus Martrefius ad l. veteribus D. de patta . E- 
jufdem in aliquot Jurif confili forum locos notte. ^ 

Gabr. de Gafi. Difp. de ABione arbitraria ad /. cen- 
tum Capute D» de eo quod cert. loc. ... 

Ejufdem Commentarli in duos tit. C od. de imputi. 
& al. fubfiit. item de fententiis t qua prò eo quod in- 
ter profer. . ...... 

Toppii ab Aezema Difjertattonum ex Jure Civili li- 
bri duo , . y 

Henrici Ernjiii breviores annotationes tn Irbrum prt- 

mum Digefi: y • 7 - . • . _ ... 

Nic. Catherini OJJervationum , & Gonjettur. libre 

quatuor. 


Tomo 
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Tomo VII. 

■* 

F Ranc. Ramos de Marnano Pralettiones varia Aca- 
demica nane primum edita. Videi. 

De privilegiis rei rujlica col lettane a , ftve in Pragma 
ticam Eborenjem in favorem Agricolarum emi/J'am An. 

16 19. Recitationes folennes . 

Ad Tit. C. de Apochis publicis Commentatio Me- 
todica . 

Ad Tit. C. de navicularibus breves , & dilucida 
Enarrationes . 

Ad Tit. D. de injiitoria a Elione Commentarius Ad- 
verfarius . 

Ad leg. I. §. ult. D. depofiti Aca demica commen- 
tatio . 

Ad Tit. Dig. de fcrvitutibus commentarius . 

Ad Leg. frater a fratte 38. Dig. de condi Elione in- 
debiti breves , & dilucida recitationes . 

Ad Tit. Dig. de acquirenda vel ami t tenda pojj'ejfio - 
ne recitationes nov-anttqua cum appendice. 

Ad Tit. Dig. de re judicata cura fecunda. 

Ad Tit. Dig. de Verb. Obligat. recitationes Aca de- 
mica . 

De venditione liberi Omini s ad l. 2?. D. de liberal, 
cauf. 

Pralettio ad l. 25. Dig. de att. ter. amotar. 
Commentar, ad Scxvolam in l. Gallus 29, Dig. de 
lib. & pojlhumis. 

Commentar, ad Ulpianum l. 83. Dig. de adquir. vel 
omitt. haredit. 

Pralettiones ad Titulos de legatis Ó“ fideicommiffis . 
Ad Tit. Dig. de vulg. & pupi II. fubfi. Pralettio- 
nes . 

Jofephi Fernandez de Retes Trattatus varii Acade - 
mici nunc primum editi : videi. 

Reùetita Pralettio ad T it. Dig. de verbor. obligat . s 
Ad Tit. Dig. de adquir. vel amitt. poff. Pralettio 
Academica . 

De interdittis , C> Remediis PoJJ’eJJ'oris ScOlaflica te- 
le Elio . 

K 4 Ad 
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§. IV. 

■■ ^ 

Scienze Sucre . 


» 

. i 

•va 


Continuazione del §. IV. dell 1 articolo X. 


L E tre lettere , che fegaono ? fono dal P. Seederff 
indiritte a ftabilire contro 1 fofifmi delJCancellier 
di Tubinga il cattolico dogma riguardo al Sacrifizio 
della Metta. Dunque nella terza lettera fi tratta di 
confermare quella verità , che flavi nella Chiefa un 
vero Sagrifizio del Corpi?, e del Sangue di G. C. di- 
verfo dal lemplice Sagrifizio delle preghiere ec. , e 
che quello Sagrifizio fia l’obbietto più importante del 
culto divino. Il Pfaff ebbe il coraggio di opporre» 
che la Scrittura non ne dice parola, e neppur Gesù 
Critto neU’ittituzion della Cena, ma perchè il tetto 
originale degli Evangelitti, dove parlano di quella au- 
gusta illituzione , infegna apertamente il contrario, 
convenne al Protettante troncarlo. Egli però non al- 
tro cita, che quelle parole: G. C. pre/e il pane , edo\ 
po averlo benedetto , e aver rendute grazie , il ruppe , 
e diello a' fuoi difcepoli . Vi vuole fpirito di pertinacia 
nell’ errore ed una intollerabil franchezza a lafciare e 
quelle parole di Critto. Quefio è il mio Corpo , che fi 
DA per voi . . Quefio CaTtce è la nuova alleanza del 
mio Sangue , che fi SPARGE per voi , e quelle altre : 
fate quefio in mia memoria . Perciocché quelle prime 
parole fecondo lo ttile delle Scritture fìgnificano indu- 
bitatamente un vero Sacrificio, e le feconde lignifica- 
no un comandamento di. Critto a’ fuoi Apottoli , ed 
a’fucceffori loro di fare la fletta cofa, cioè d’offrire il 
fuo corpo , e ’l fuo Sangue lòtto le fpezie del Pane , 
e del Vino. S. Paolo più volte inlinua la fletta irre- 
pugnabil dottrina. Ma affinchè vegga il Cancellier di 
Tubinga , quanto fconfigliata fia la disfida, che e’ fe- 
ce al P. Seedorjf di produrre molti tefii formali in fa- 
vore del fentimento della fua Chiefa , eccogli un altro 
teflo decifivo. Lafciamo pure quello di Mplachia , fui 

. , qua- 
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quale il N. A. fa ( i ) per altro alcune giuftiflìme 
riflettìoni; fermiamoci, alcun poco fui celebre detto 
del Salmo ( 2 ): Tu es Sacerdos fecundum ordinem 
Melcbifedech . Il Pfaff con cercaria di difprezzo di- 
manda , come fi polla dire , che Melchifedecco abbia 
mente fagri Acato? quando la Scrittura ( 5 ) non 
aitfo dice , fe non eh’ egli fece recare del pane e dei 
vino per rinfrescare Abramo , e i Suoi fervi , e i fuoi 
Soldati, i quali erano oltremodo fianchi, e affaticati. 
Ma primieramente dove dice la Scrittura, che Mel- 
thifedecco facefle portare il pane e ’l Vino SOLO per 
rifiorare Abramo , e ’i fuo feguito ? Apprettò è da av- 
vertire alla frafe della Scrittura proferens panem , <S>* 
•vinum , erat enim Sacerdos Dei Altifjimi , frafe. ben 
diverfa dalla infedel traduzione del Cancellier di T«- 
binga . Perciocché la frafe Ebraica Hotfì , cioè trar fuo- 
ri , far ufeire , ( che per proferens ottimamente fi ren- 
de )„ maflirnamente Seguita dal nome di Sacerdote li- 
gnifica offrire , immolare , fa grifi care . E certo il Sagri- 
fizio d’ Abele fu vero Sagrifizio , e non per tanto Mosè 
parlandone osò la parola Ebrea, che fecondo la ver- 
done dello fletto Lutero lignifica portò : Ma quella cau- 
tele erat enim quanto piò ancora prova per noi ? Per- 
ciocché che avrebbe a fare cotal ragione, .fe fi trat- 
tale d’ un puro rinfresco dato ad Abramo ? Ed è ben 
Vero, che nel tetto Ebraico leggefi E per imperciocché : 
ma è 1. noto pretto chiunque abbia alcuna tintura d’ 
J Ebreo, che la parola Ebraica vau Significa affai volte 
nelle Scritture perchè , anzi in quefto fletto luogo, di 
tui é quittione, così l’intefero alcuni Protettanti nelle 
lettere Ebraiche molto verfati Emmanuele T romei Ho , 
Trance feo Giunitì, e Teodoro Bibliandro. Aggiungali P 
interpe trazione de’ Padri , de’ quali il N. A. porta al- 
cuni patti, notando a luogo a luogo l’infedeltà del 
Pfaff nei citarli:» 


* ' - J « • 
\i • * ri . • •* 


Un 


, • 1 


— 

. 1 


rf-nr 


. 11 

irr 


( 1 ) P. llj. 

( 2 ; Pf. CIX. Veggafi anche il Tomo V. della St.. 


Lete, t? Irai. p. ili. fegg 
( J ) Gen. XIV. 18. 
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Un’ altra fallirà a quella affine avanzò il Pfajf^ 
cioè, che niuri Padre abbia mai detto, che debbafi 
offrire un Sagrifizio incruento del Corpo, e del San- 
gue di G. CÌ. Il N. A. lo confonde col novero di 
molti Padri , i quali hanno ciò apertamente ingegna- 
to. Noi ne fcerremo due foli de’ più antichi. S.lgnar 
zio Martire nella pillola a quelli di Filadelfia così- 
fcrive : Operam igitur detis , ut una Eucharijtia uta- 
mini . Una enim ejt Caro Domini Nojlri Je/u Chrijli , 
& unus Calix in unitatem Sanguini s ipfius. Unum ah 
tare^ficut unus Epifcopus * Similmente S. Ireneo ( 4 ) 
Eum qui ex creatura panis ejl accepit , & gratias egit 
dicens , hoc ejl Corpus meum , & Calicem fimiliter , 
qui ejl ex creatura , qua ejl fecundum nos , fuum San- 
guinem confejjus ejl , & novi tejlamenti novam docuit 
oblationem , quam Ecclefia ab Apojlolis accipiens in 
univerfo Mundo ojfert Deo . _ ' • . 

Il grande imbarazzo in che trovo!!! il Canceliier di 
Tubinga per rifpondere a quelle, ed altre teftimonian- 
2e de’ Santi Padri, mollralì chiaramente dall’ accula, 
ch’egli dà al P. Seedorjf di non avere col celebre P. 
Le jCourayer ammelfo altro Sagrifizio, che un Sagri- 
fizio rapprefentativo , onde così trarlo fuori di lìrada . 
Il N. A. nel principio della quarta lettera mollra ad 
evidenza la fciocchezza di quella calunnia, nata dal 
non intendere il Canceliier di Tubinga , che un vero» 
e reai Sagrifizio può edere rapprefentativo d’un altro 
reai Sagrifizio. Il P. Le Courayer in una lettera al 
Card, di Noailles , nella quale tà fembiante di ritrat- 
tare i fuoi errori giullamente dannati da’ Vefcovi di 
Francia nel 1727. efpone aliai bene i lentimenti de’ 
Cattolici, e quelli fono i fentimenti del P. Seedorjf: 
e a Dio piaceffe , che quel Canonico di S. Genoviefa 
gli avelie di cuore ricevuti; eh’ ei non piangerebbe!! 
rifugiato in Inghilterra , e paflato ad elfer Dottore ;in 
Oxford. No. Il Sagrifizio dell’Altare non è un Sagri- 
fizio puramente rapprefentativo di quel della Croce, 
come volea il P. Le Courayer . Egli è vero , e rea! 

Sa- 

« • . « * • . . 1 


{ 4 ) JL 4. adv. bare/, e. 17. 


\ 

\ 


l 
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Sagrifizio , benché reprafentet , come dice il P. Vafquez. 

( % ) cruentarti , & realem mortem di G. C. e Grillo 
quamvts non dicatur re tpfa , <& vere , fed in Jola fi- 
gura , fimilitudine occidi , & mori , tamen vere , Ch* 
reipfa immolari , Cb' m Sacrificium offerri dicitur . 

Quella Calunnia porta il -P/tfiF ad alcune fottigliez- 
ze Ycolaftiche > le quali non fono per un foglio , fic- 
come il nodro ( 6 ). Palfiam piuttodo alla quinta 
lettera. ^ > . . i- 

Il P. Seedorjf nella prima lettera al Sig. Principe 
de’ due Ponti avea colle più . autentiche teilimonianze 
provata queda verità di fatto, che da’ primi Secoli 
della Chiefa fino alle fventurate difpute di Lutero, e 
di Calvino tutte le Società Cridiane, e quelle anco- 
ra , che per uno Scifma trovavanfi da più fecoli fepa- 
rate dalla Chiefa Romana , hanno fempre avuto, ed 
hanno tuttora l’ufo di offrire in Sagrifizio per gli vi- 
vi , e per gli defunti il orpo , e ’i Sangue adorabile 
di G. C. Dalle rifpode del Pfaff egli è dato codretto 
a mettere in maggior lume queda verità, e ’l van- 
taggio, che da queda ne viene all’ altra del dogma da 
noi creduto. ■ , - . 

..Noi a conforto de’ buoni Cattolici, e perchè ‘vie 

? iù ringrazino il Signor Dio del gran benefizio, che 
nafcere nel grembo della Chiefa Romana , accennere- 
mo le due principali rifpode del Cancellier di Tuòinr 
ga le più atte a dimodrare la drana miferia d’ un in- 
telletto dagli errori compreso, e infieme la forza trion- 
fatrice della verità, la qual non dà luogo che a ridi- 
coli futterfug; . 

Prima rifpoda del Pfaff , negare , che le antiche li- 

• . - ' -, tur- * 


l** * .1 f v.t.' ^ ! v 

(5 ) I» 3. p. difp. 221. c. 3. difi). 222. Veggafì quindi fe 
il P. Courayer, e dòpo lui il Pfaff doveffeal P. Vafque?. at- 
tribuire queda erronea dottrina , che il Sagrifizio della Mef- 
£1 fia una pura rapprefcntazione dell’ altro della Croce . 

( 6 ) Leggerannòlì tuttavia con piacere nel N. A. , il qua- 
le nello fvolgere le cofe più intricate ha una mirabil grazia 
unita ad una rara fodezza di raziocinio . Molte altre cofe vi 
troveranno ancora riguardanti parecchie cerimonie del Sagri- 
fizio, le quali dall’ardito Cancellier di Tutinga fono taccia-» 
te di novità , o di fuperftùjone . 
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turgie àe Greci parlino d’un vero Sagrifizio del Cor- 
po, e del Sangue di G. C. perchè farebbe 'moftruofa 
contradizione offrire Sangue , e dire infieme , che fi 
fa un Sagrifizio incruento. Buon Dio ! efclama a ra- 
gione il N. A., dove fi am noi ? Se tali ragionamenti 
pojj'ono fulf animo de' Signori Luterani fare imprefftone ' 
contro i più autentici monumenti di tutte le Chiefe Cri- 
jliane L’Oriente, e L’Occidente! Quefto è un giuoco- 
lino di termini. Noi offriamo il Sangue di G. 
non effendo quefto Sangue adorabile realmente fepara-^ 
to dal Corpo, il Sacrificio non è cruento. Ecco tolta 
la gran contradizione non comprefa da’ Padri del Con- 
cilio Niceno quando fcriffero. Fide intelligamus fitum 
in J, aera illa menfa illum Dei Agnum tollentem peccata 
Mundi incruente a Sacerdotibus immolatum ( 7 ) 
Seconda rifpofta. Che le Chiefe $ Oriente, e d’Oc- 
cidente accordinfi fu quefto punto, non prova nulla, 
perchè quefte Chiefe fono divife fopra altri articoli , 
e particolarmente fu quello della Proceflìone dello Spi- 
rito Santo. Ma quefto è ragionare al rovefeio. Quan- 
to maggiore è 1’ oppofizione di due partiti in cole di 
minor rilievo, tanto più forte è la prova, che fi trae 
dal perfetto loro accordo fopra un articolo di tutta im- 
portanza . Almeno ogni faggio Uomo così difeòrre. 
Aggiungali, che conceduto una volta quefto accordo 
noi abbiamo diritto d’applicare a’Proteftanti il bel 
detto di S. Agoftino ( 8 ) : Si quid tota per orbem ter- 
rarum frequentai Ecclefia , quin ita fit faciendum , di- 
fputare infoi enti fftmx infanta: ejl . , 

Il rimanente darajji nel feguente volume . 



( 7 ) Leggefì quefto paflò negli Atti di quel Concilio pref- 
fo Gelafio Ci zi ceno . 

X 8 ) Epijl. 11 8. T. 2. edit . Froben. 


1 ' 
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Storta Letteraria . 


Continuazione del §. V. delP Articolo X. 

* X • 

• » i 

A Rtic. XXV. Carattere di M. Bayle . Giudizio fui 
fuo Dizionario. Rifleffìoni critiche (opra alcuni 
racconti, che 1 ’ Abate Olivet ha ft^mpaci riguardo a 
Bayle , e a’ Cuoi amori colla moglie del Mimftro Ju- 
rieu. L’ Autore fi rpofira più inchinevole , che non 
vorremmo ad ifcufare la poca Religione , che moftra 
Bayle nel famofo fuo Dizionario. ( 

» Artic. XXVI. Alcune notizie della celebre Crijlir 
ita Reina ài. Svetta* Non eravi cola, che più difpia- 
celfe a CrijHmt , che 1 ’ elfer donna . Perchè gli tlelfi 
elogi, quando le dettavano il difguttofo penfiero dell’ 
elfer fuo femminile, recavanle noja . Quindi al fuo 
Medico Bourdelot , il quale un giorno lì fece corag- 
gio di domandarle, perchè mai le lodi, che facevan-r 
e grandilfime i maggior letterati d’ Europa , le riu- 
cifl'ero fcipite, anzi moiette; chi non ne farebbe no v 
jata ì rifpofe ella , fentendo fempre la Jleffa canzone } 
L’ illuflre figliuola del Gran Gullavo, la decima Mu- 
fa , d^affo de’ nottri giorni, l’onore, e la gloria del 
fuo Sello . Quefii Signori fi ammazzano a dirmi , che 
fono donna ; pur troppo U fo. 

Artic. XXVII. Critica de’pretefi frammenti di Pe~ 
tronio pubblicati a Parigi dal Sig. Nodot da un MS. 
eh’ egli fpacciò d’ aver trovato nel 1688. a Belgrado . 
In quello articolo dà il N. A. 1 T eftrarto di fei lette- 
re , che contro quelli frammenti ftampò un. Anoni- 
mo. L’ Abate Goujet dall’ averle il Nodot lattiate len- 
za rifpotta argomentò , eh’ egli le reputale di niun 
conto. Ma dall’ ettratto del N. A. fi vede anzi » cfo» 
fu politica del Nodot trafe tirarle , acciocché dalla de- 
bole»- 

• A. 
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bolezra delle lue rifpofte non ne comparine maggior- 
mente la forza. Certo è, che elle. fono d’ altro pefo, 
che le olfervazioni non fono del Sig. Breugiere de Ba- 
rante ( 9 ) . c . ' • •' • ; 1. 

Aié'yx XXV III. Eft ratto delle Memorie dell 1 Aba- 
te Miscele di Marolles . 

Ante. XXIX. Elogio di Monf. Uezio Vefcovo di 
Avranches ( io ). 

Artic. XXX. Si dà notizia delle lezioni diverfe di 
Piero Meffia Gentiluomo di Siviglia tradotte dal- 
lo Spagnuolo ; e conciofiachè in effe fi narri la fa- 
vola della -fapelTa Giovanna, di quella pur fi difeor- 
re , e degl? Aprori , i quali ne hanno, trattato . Que- 
llo è un articolo , che potrebbe ricevere molte 
giunte . * . “ - 1 1 

Artic. féXX L Carattere del Minifhp Jurieu . Sue 
medaglie . Awifo importante a Rifugiati di chi lìa 
(11). Idea generale d’ un libro intitolato il Nuovo 
Panurgo a Lione ì tifi, r che è on Satira contra la Ri- 
forma indirixta a’ Miniltri del Delfioato . Si parla an- 
che di Guglielmo Reboul già Calvinijia poi Cattolico , 
il quale dopo la mente del Card. B aronio fuo Protet- 
tore fu a Roma decapitato in prigione il dì 25. Set- 
tembre 1611. 

Artic. XXXII. Ragguaglio del libro del Sign. da Ut 
Monnoye , Noels Bourguignons a Lione 1720. 8. 

Ante. XXXIII. Difamina il N. A. fe vero Ila , 
che Bayle ebbe difegno di renderli Cattolico , ficcome 
1 ’ afferma il P. d’ Àurigni nelle fue Memorie Cronolo- 
giche ? e fi apre campo a molto celebrare il merito 

di 


( 9 ) Il Tahrh.io moffra di non aver faputo il nome dell’ 
Autore di quefte oflèrvazioni , e niuna menzione fa delle fei 
lettere ftampate lèi meli dopo le ofervazjoni . 

( io ) Noi aegiuqneremo , che la raccolta delle Difler- 
tazioni di Monf. I lezio fatta dall’ Abate di Ti Ita Jet è Ha- 
ta con giunte ri Campata in Firenze nel 1738. in 2. tomi 
in 8. 

( 11 ) Confrontili 1 ’ Articolo XXIV. p. 331. fegg. 
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di quell’ opera , la qual non pertanto è Hata per giudi 
.riguardi proibita a Roma . 

Artic. XXXIV. Sermoni di Giovanni Boucber cu- 


rato di S. Benedetto . Si fa il novero d’ altri libelli 


pubblicati in Francia nel tempo della Lega 


t * 
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ARTICOLO X I IL 
DEL PONTIFICATO 
-di 


BENEDETTO X. 

APOLOGIA SCRITTA:' 

• ' - » • ...... 


P E R 

,'STEFANÒ, BORGIA 

... ^ r • ■ • ^ . .. t - 

Accademico Etrufeo , Socio Colombario Fio - 
« Tentino , e Segretario dell’ Accademia, degii 
Erranti già Raffrontati di Fermo . 

; . . . *; . * • - r. ...... . 

R..EFAZ IO ne; 



Apologia che noi preferia- 
mo a ’ dotti Leggitori tutta è 
indirizzata a provare legittU 
mo Pontefice ; Giovanni Cardi- 
nal Vefco-vo di Velletri mia 
Patria affunto nell’anno 1058 
alla Romana Sede col nome di benedetto 
X. giacché non mancano ed antichi e mo- 
derni Scrittori , da’ quali cotefto non fra 
veri Succedòri di Pietro , ma fra gli Anti- 
Papi , o Falfi-Papi è annoverato . 

Quali mezzi fianfi per noi tenuti ac- 
ciocché il chiaro ed ' ampio argomen- 

L to 



< 
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to( i) al divifato fine, per quel che a noi 
ne pare , felicemente giugnefle , il favio 
Leggitore potrà da fe medefimo ravvi far- 
li. Ciò non pertanto eccone un brieve 
dettaglio . Spirito e corpo , comecché 
deboli , vi abbiamo impiegato . Qpefto 
per quel che la non leggiera fatica ri- 
guarda di airai libri rivolgere . Quello 
perciò che alla feria meditazione fi ap- 
partiene dell’oggetto, cui proporti ei fia- 
mo di efaminare . A tutto ciò abbiamo 
aggiunto il configlio de* noftri Amici ( z ) 
dove alcuna efitanza delle cole avevamo, 
ben fapendo che l’ intelletto dell’ Uomo 
è fpeilè fiate foggetto a dar fegni di de- 
bolezza, penfiero , che ci deve rendere 
non poco circofpetti e guardinghi fopra 
la profeflìone di Autore ; e ficcome gran 
cola ella è il metter fi nelle mani del Pub- 
blico , cosi è laviezza confultar Perfone 
di quelle cofe intendenti , delle quali ft 
defidera , : che il Mondo letterato ed one- 
fto contento rimanga . 

Se così fattamente avverrà alla noftra 
Apologia , a fcrivere la quale , non 1* in- 

» 1 t i • •. ! * eli- 


( i ) Hifloricts eligendi funt argumenta frodata , & ina- 
grii fica , & qua magnani utilitatem leEìonbus afferant . Cosi 
Dioniqi , lib. i. Antiq. Roman. 

( 2 ) Ecco ciocché Plinio , lib . y. epifi. 57. per noftro am- 
maeftramento lafciò Icrifto . ìtaque nullum emendando te- 
nui omino , ae primum quo fcripfi , mecum ipfe pertraHo , 
deinde duobtts , a ut tribus lego mox atìis trailo adnotuttda , 
notafque eorum , fi dubito , cuoi uno rurfus , aut altero penti- 
to , rumi fino plurtbus recito , ac , fi quid mibt credis , lune 
«cernirle emendo . 
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clinazijone per il Luogo irt cui fortimmo 
i natali , che pure é granile (j), ni lo 
fpirito di partito, e di novità ci ha fedot- 
ti, ma l’unico amore di rinvenire il ve-. 
tq t che in qualunque cofa fulfifte , e che 
al dire di Pittagora, gli Uomini fa fomi- 
gjianti a Dio, noi avremo raccolto- uber- 
tafo frutto dalle riolire fatiche , e fpirito 
e coraggio prenderemo per donare al Pub- 
blico altre noftre , qualche elle fianfi , pro- 
duzioni . 

L’ aver letto quel che Monfig. Giambat- 
tifta Bartoli ha lcritto del Monotelifmo di 
Onorio, il Reverendiilìmo Padre Giufeppe 
Agoliino Orli, lJlor.Ecclef. Tom. 6. an. 357 
72. della fottofcrizione di Liberio , il 
P. Abbate D. Gregorio Piacentini del fine 
fatto per Benedetto IX. (4) il Muratori 

•La di 


( 3) M. Tuli. Cic. x. de Le®. turni. 5. Pro qua (Patria) 
mori , (7 cui nos totos dedere , & in qua nofira omnia pone- 
te , & qua fi confecrate debemus . 

( 4 ) Cotedo dottiamo Monaco fini di vivere nel Mona- 
ftera di S. Maria in Vialata predo Velletri il giorno j. di 
dicembre del 17S4. Quanto fenfibile a me» folli* 1’ amara e 
dolorata notizia non è qui* luogo a parlarne . Toftochè eh* 
bi finito di accompagnarla con le mie vere lagrime , cns 
fona .pure, una delle onoranze e care e debite a’ morti , mi 
propoli di foddisfare alla pietà e gratitudine che io doveva 
a colui , del quale per piu anni ero (lato amico . Ciò efif- 
guii in un lungo funebre Elogio da me letto nella prima 
Accademica Seflione degl’ Erranti di Fermo , dopo la fo- 
lenne ri donazione fattane dal valoroliflìmo Principe Si- 
gnor Conte Giufeppe Spinucci . Con piacere ho ricordato 
quedo tributo di amicizia da me refi» al Piacentini , perché 
ogn’ un vegga il conto e la dima che per me' fi fa degli 
Amici non pur viventi ■, ma morti eziandio , i • nomi e 1» 
«ioni de’ quali fono alla- mia memoria maifempre - prefenti, 

on* 


\ 
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di alciiniì Anti-Papl ; e d~ altri' foprà noti - 
pochi difficili patii della Storia Pontifi- - 
eia, recaci non ordinario coraggio , che 
vieppiù in noi fi accrefce ogni qualvolta^ 
ci facciamo a rifletterò alia giuftizia della 
caufa.di 'Benedetto X. ^quantunque noi a 
valent’ Uomini tali non fiamo nè per età , 
nè per ingegno, nè per iftudio da parago- 
nare . R va • , < .;*••• 

-f. “ ■ t .mi;.! e * - . «'h- (/ • «• ìj'j--' ; * t 
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onde mi fo lecito di applicare a me medefimo que* begl* 
imponìbili di Virgilio Marone Eclog. i. Ti. 


Ante leves ..*. . pafeentur in tetbere Cervi , 

Er /reta deflituent nudos in littore pifees : 

Ante , pererratis amborum finibus , cxul 
K < . Ararim Partbns bibet , /wf Germania Tigrim ; 

Q^am noUro illius labatur pecore vtUtus . . 
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PARTE PRIMA 
s C ' A • P. I. 

; • '••*/ . » - /' » T, » Ó . • >*’ ' • ' 

I. T) Affato àlla vera Patria de giufti in Fiorenti 
1 Stefano X. ( i ) Sommo Pontefice nel giorno 
29. di Marzo del 1058. e portatone P avvilo al Clero 
ed al Popolo di Roma , alcuni de' piu rigoglio!! ed 
autorevoli fra quelli , fecero immantinente ogni sfor- 
zo e maneggio per creare un Papa a loro modo ( 2 ) , 
nulla ottanti gli ordini dati per Stefano al Romano 
Clero fub diJfriSìa nimis interaiBione ( Chron. Cafin. 
lib. 2. Cap. 100. ) di non venire, incafodi fua mor- 
te, alla elezione di un novello Pontefice , fino a che 
di Germania tornato non fotte Ildebrando Cardinale 
Suddiacono della Chiefa Romana , da lui per rilevanti 
affari inviato ad Agnefe Imperadrice ,j Madre del pic- 
ciolo Arrigo IV. fra i Re di Germania , Figliuolo vi- 
vente del Defunto Arrigo III. fra i Re di quella Na- 
zione , *e fra gl’ Imperadori IL, . ^ / 

II. Per opera adunque di Gregorio figliuolo di Al* 
berico Conte Lateranenfe , e Tufculano , con Girardo 
di Galera , e con alquanti potenti di Roma , forfè de’ 
Tolomei , de’ Crefcenzi ec. unito , buona parte del Clero 
e dei Popolo induftriofamente guadagnata , fu di notte 
tempo collocato nella Sede Pontifìcia , e falutato Pon- 
tefice ( 3 ) contro fua voglia Giovanni de’ Conti T«- 
fculani (4) Cardinal Velcovo di Ve lletri mia Patria, 
degno non pertanto di quel fantittimo luogo , nel qua- 
le fe fede n de‘ predare ad Alfonfo Ciacconio , Schif- 
ma 23. , fette Pontefici della detta fua nobilittima Fa- 
miglia , quetti fono Sergio III. Giovanni XI. ( nel 
Ciacconio è notato il X. ) XII. , e XIX. Benedetto 
VII. VIU. e IX. l’avevano preceduto. Dalli Capo- 
f crina } , o fia Protonota} , gli fu importo il nome di 
BENEDETTO ( j ) fra i Pontefici di queft’ apella- 
zione X. (6) fecondo la coftumanza per Giovanni XII. 
introdotta, e collantemente da Benedetto IX. in ppi 
oflervata , fe Adriano VI. e Marcello II. fi eccettui- 
no (7) • _ ’ . • ; • j . » 

( -i Le- IH. 
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ìli. Quando cìb addivenite non è certo. Antonio 
Pagi, adrén. 1058. 6. fcrive che accadde ai fo. dì 
Mario 1058. , mentre in Oriente imperava ìfacco 
C omneno ^ e vacante era di Occidenti 1 * Impero, pef 
la minorità di Arrigo IV. Re di Germania . Noi po- 
fciachè troviamo una tale opinione coerente al Con- 
cilio Romano tenuto per Bonifacio III. nel 607. (8) 
tion la riproviamo, ami l’ammettiamo unitamente a 
quella del Ciaccvnio , dell* Abate Claudio Tleury , (Tom. 
it,lib. 60. §. 28* ) e di altri, i quali portan credenza , 
che fuccedete ai 5. d’ Aprile, in cui correva il gior- 
no della Domenica diPaltìone(p); e così due atti di- 
flinguiamo nell’Epoca del Pontificato di Benedetto . 
Il primo frguito nella notte de’ 30. di Marzo nella 
elezione ed intronizzazione, e l’altro a i 5. di Apri- 
le nella lòlenne Benedizione e coronazione. 

IV. Il Ciatconio fcrive che fu intronizzato nel Pa- 

triarchio Lateranenfe (io) centra majorum morem ; ma 
Ctfart Rajponi ( de Bafil . Tatriarch. Lateran , lib, 
3. cap. 2, ) che pur narra lo lìdio, non fi maraviglia 
punto , perchè Benedetto fote intronizzato ivi, piatto- 
fio , che nel Vaticano . E che non fuflìfta quel con - 
era majorum morem del Oacconio appanfee evidente- 
mente conto dal fatto, talentino nell* 817. Benedetti 
III. nell’ 85 5. Adriano 11 . nell* 867. Stefano VI. nell’i 
885. ed altri furono intronizzati in quel Patriarchio, 
ut mos ejt Pontifcum , ficcome nota Anajlajio Biblio- 
tecario , o altri ohe fia, e Guglielmo Bibliotecario con- 
tinuatore delle vite de’ Romani Pontefici . Che fe il 
Ciacconio ci rifpondelfe , aver iatefo di parlare non 
dell’ intronizzamento, ma sì bene della confecrazione 
di Benedetto , noi Cerna indugio gli' diremo etef vero 
che quella nella Vaticana Bafilrca face vali dopo l’ in- 
tronizzazione , ma che di quella non ebbe d’uopo Be- 
nedetto , Copra di che più a lungo or ora verremo X 
ragionamento.- _ ; 4 ' . ■ ' 

V. Dichiarata fuccintamente la Storia dell* ingreflb 
di Giovanni nel Pontificato con quell’ordine, che ho 
potuto il meglio , non farà fuori di propofgto il reca- 
re di prefente le parole del Cronifta di Monte Cajino 
Leone Oftienle ( Itb . a. cap. 16 1. ) Scrittore di que* 
tempi ( via, Prolog, in Chronic . Cajin. n, 455. <& 
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^ 6 . ) (opra sì fatta materia. Interea ( così egli ) 
Gregari us de Alberico Lateranenfis ( n ) Cir Tufcula- 
nenjts Comes ( 12 ) comperto Romani Ponlificis ( di 
Stefano X. ) obitu , fonato ftbi Gir ardo de Galera ( ig ) 
& Romanorum potentium aliquot , notiamo tempore rum 
armatorum turbi s , Ecclefix fura pervadunt , Johan- 
nem Velitemenfem Epifcopum , Mincium pojiea cagno- 
minatum , invitum licet , «f fertur , /’» Romana Sede 
Papam confi ttuunt , Benedittt nomine illi impojito . 
Quod cum Petrus Damiani virvalde Religiofus , in 
fxcularibus ac divinis literis a pueritia jtudtofìQimus , 
eo tempore Stephanus Papa di/iracìum ab htremo 
( 14 ) in OJÌienfi Ecclefia Epifcopum fecerat. t auditu 
comperi ffet , c«m C ordina li bus , cppit ob fi fiere , 

reclamare & anatbematizare , omnss ni tandem f au- 
torum ejus terrore compulfi per diverfa coatti funt la- 
tibula fugete . Ita a*Satellttibus Satana: Oftienfis Ec- 
cleftx Archipresbyter non tam Canonum , edam 

literarum ignarus , ut pr.edittum Mincium ad A posa- 
la tu s culmen proveberet , raptus ac violentar attrattus 
eji . Nell’ antico MS. in pergamena di quella Croni 1 ^ 
ca, eh’ è nel Moniltero de’ Monaci Camaldolenfi di 
S. Michele di Murano donato già da Ambrogio all’ A- 
bate Paolo Venier , vi è qualche mutazione nel paffo 
teflè citato , ficcome negli altri che riferiremo, tra- 
fcrittici dal dottiamo P. D. Angelo Calogero, , ma per 
non elfer quelle di alcun rilievo , omettiamo di no- 
tarle . 

VI. Dal Cronijla alfai apertamente dimollrafi , fic- 
chè negar non fi pofifa , che 1 ’ ingrelfo di Giovanni fu 
fregolato , ed a i Sacri Canoni ripugnante , ma non 
che egli folle affatto ignaro dalle lettere , ficcome da 
C efare Baronio ( Annoi. Ecclef. Tom. 2. ann. 1058.) 
e dal Critico Antonio Pagi , da Natale Aleffandro 
( Hi fi. Ecclef. Tom. ig. Cap. 1. art. 9 ) da France- 
feo Pagi ( Brev. gejt. Pontif. Roman. Tom. 2. an . 
1058. §. ?. ) da Lodovico Antonio Muratori ( Annoi, 
d Ital. Tom. 6 . Part. i.an. 1058. ) e da Lodovico A- 
gnello Anajiafio Arcivefcovo di Sorrento , ( Ijior.- de- 
gli Antip. Tom. 1. Cap. 8. ) e da altri fcrivefi full’at- 
tdlato di una pillola pubblicata fotto il nome di Pier 
Damiani , della quale a fuo tempo favelleremo . A 

L 4 tut- 
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tutto il fin qui narrato fi arroge , e Io notò il Mura- 
tori , che 1 ’ elezione di Giovanni fatta fu fenza il con- 
fentimento della Corte Germanica ( del quale a pa- 
rer mio non v’ era bifogno ) voglio dire contro il giu- 
ramento dato intorno a ciò dal Clero , e dal Popolo 
Romano nel 1047. all’ Imperadore Arrigo II. mancato 
pofcia di vita nel 1056. Quelle fono le precipue ac- 
cufe contro di Benedetto X. che per nove meli e gior- 
ni diciotto tenne 1 ’ Apoflolica Sede , la quale dap- 
poi , fieramente baleflrato dalla inflabile fortuna , da 
uom prudente dimife . 

• »• \ 

„ Stolto certo quegli è, che fra’ mortali 
,, Si crede Tempre mai d’ effer felice*, 

„ Che la fortuna di coflumi varia 
,, Sen va con paffi incerti attorno errando 
,, Lubrica, ambigua, inflabile , e fallace 
„ Nè mai perpetuamente è 1 ’ uom beato *. 

Ma di tali avvenimenti a lungo tratteremo in appreffo . 



ANNO- 


* Euripid. att. 5. le Trojane tradot. da Monf. Criftofon# 
Guidiccioni . 

. . # . . 1 
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ANNOTAZIONI* 


( i ) F\ Alla maggior parte de’ moderni Scrittori appellali 
lv IX. perciocché non afcrive fra i Papi di quello 
nome Stefano Prete per lo governo della Chiefa eletto nei 
752. eflèndo vota la Santa Sede il quale nel terzo giorno , 
o poco più della fua elezione fu fopraggiimto da morte fenz’ 
aver ricevuta la conl'ecrazione . Cagione sì fatta a me noli 
è partita lùfficiente per cancellare 1 * eletto Stefano dal Cata- 
logo de’ legittimi Pontefici , in cui egli col nome di Stefano 
IL deve aver luogo tra Zaccaria e Stefano III. , il quale non 
bene ( fono parole del non men dotto, che faggio Commen- 
dator Francefco Vettori , dijf.de Monogram. SS. nom. Jefu)ab 
ali qui bus dicitur II. ad efclufione dell’eletto Stefano preceflòre. 
E che ciò fia ben fondato mi*accingo di metterlo in villa* 
Niuno che io fappia , difconfente che Stefano folle eletto , 
anzi quegli ftefli cne noi contano fra i Papi ammettono l’ele- 
zione di lui. Ciò premeflò , non richiedendo in que’tempi l’ele- 
zione de’ Romani Pontefici alcuna conferma degl’ Imperai 
dori Greci , obbligazione ce/Tata in Gregorio II. che di realtà 
non permetteva poterli aleutamente dichiarar Papa l’ eletta 
prima di limile allènfo , il quale entrava a parte nella ele- 
zione , onde il P. Giovanni Garnier in not. ad lib. Dium . 
Rom. Pont. cap. 2. tit. 1. nel feguente titolo di una lettera 
fcritta a i Vefcovi ed ai Preti della Scozia dopo 1 ’ elezione 
di Giovanni IV. nel 640. non ancor ratificata Hitarus Archi*, 
presbyter Ór fervans locum S. Sedis Apoftolica , Joannes t Diaco- 
nus X in vece di Archi di aconus , eh’ è 1 ’ eletto a Papa ) & 
in Dei nomine elefius •, itetn Joannes Primicerius ( de’ Nota j). 
& fervans locum S. Sedis Apoflolictc , & Joannes fervus Dei ( ag- 
giuntovi fecondo la coftuma durata fino a Lione II. allor 

Ì iuando uno di que 1 tre , ai quali li apparteneva la cura del- 
a Chiefa Romana anche dopo la elezione veniva prefeelto 
pel Papato) Confiliarius ejufdem Apoftoltcìe Sedis: così riflet- 
te : elecio mhil fuiffe juris ad res regendas , donec ordinaretur 
( poteva però accennarne il motivo , e rettringere a tempo 
affai più limitato la propolizione generale di troppo) ne ne- 
gue che l’elezione di Stefano fatta dopo tal tempo , fltm ri- 
chiedendo 1 ’ Imperiale conferma di Cofiantino Copronimo , fu 
perfetta, e perciò alla prima il coftituì vero Patire Ecumeni- 
co , per la podeftà di Giurifdizione l'opra tutta la Chiefa , 
che il novello Papa immediatamente da Dio riceve in quel 
medefimo punto, in cui all’umana elezione acconfente, an- 
corché pattato non fia alla confecrazione , che 1’ ha comu- 
ne con tutti gli altri Vefcovi , ed alla quale può precedere 
podeftà sì fatta, non vi effendo ragione in contrario, che ne 
Io impedifea . Dottrina è quella del Venerabile Roberto Bel - 
. -u, L 5 tarmi- 
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tarmino ( lib. ia. cap. i». de R om. Pont. ) ingegno immor- 
tale , che luffro ben grande rendè , e tutt’ ora rende all’ in- 
clita Compagnia di Gesù , e di altri approvati Scrittori , fra i 
quali non e da si trafandare il celebre Lodovico Tomajino 
( Tom. i. de vet. & nov. Ecclef. difcipt. in refp. ad hot. tn li 
& 2. Part. not. j. ) che in tal proposto cosi fcrive : Stim- 
mi Pontificatiti Prerogativa ad jurtfdtttiontm pertinet , non 
ad Ordinem . Ma additiamo di limile fcntenza un qualche 
ìnconcuflò fondamento . Quello per tacere ogn’ altra ragione 
è il decreto fatto per Niccolò II. in un Concilio Lateranenfit 
fopra il metodo da tenerli nella elezione del Papa ( di fi. 2 j.- 
Cap. In nomine Domini ) , in cui fegnatamente dicèli , che 
P eletto è Vero e legittimo Pontefice prima della confecrazio- 
ne eziandio : Pofiquam (ecco le memorabili parole pronun- 
-ciate da Niccolò II. ) elttio fueirit fatta, fi bellica tempejlas , 
vel qualifctimque bominum conatus malignitatit ftudio reflite- 
rit , ut it , qui elettiti ejl in Apofiolica Sede juxta confuetudi- 
nem inthromzari non valeat : elettui tome n , ficut PERUS 
PAPA obtineat auttoritatem regehdi &c. Doflo tutto ciò io forte 
trasecolo, perchè altri per quella medesima ragione rigettino 
l’eletto Stefano , quia nempe tantum elettur furt , cosi il Pagi 
( ad an. 88d. .9. 7. ) e Lodovico Antonio Muratori ( Annali 
£ hai. Tom. 4; part. 2. an. 752. ) , il quale pofcia aggiunge 
che la confecrazione lia quella 'zi che coffituifce i Vefcovi ed 
i Papi — Di qual pefo debba giudicarli cotefto Canone a pa- 
ragone delle teflè citate autorità per rapporto a i Romani 
Pontefici , ne faccia ragione chi vuole , noi però godiamo 
che il Muratori abbia col fatto P oppofto avvifo abbracciato, 
mentre che ( nel Tom. 7. part. 2. an. 1276. ) ammette per 
legittimo Papa il Cardinal Diacono di S. Adriano Ottobuono 
del Fiefco eletto a Sommo Pallore col nome di Adriano V. , 
H quale dopo un Mcfe chiufe fuoi giorni fenza eflér padàto al 
Sacerdozio, e fenza aver ricevuta la confecrazione e corona. 
Hoc tamen ( cosi efattamente Daniele Papebrocbio in Conatj 
ebronico-bifl. ad Catalog. Rom. Pont. Part. 2. apudjo. Bolland. 
Tom. 8. Mai} ) non exemit eum ( Adriano V. ) verorum Pan- 
tificum numero , quando eJettio abfoluta , ér nulliut approba- 
tionit indiga , qualis hoc avo fiebat . poflqKam acceptata efi ab 
Eletto Pontificem conili tuit : fecui quam primit decem ( doveva 1 
fcrivere tri bus per non allontanarli dal vero ) faculit . Lo’ 
He dò praticali aal Muratori nel fidate P Epoche de’ Pontifi- 
cati di alcuni Papi, ed in ifpezie in quella di Defiderio Aba- 
te di Monte-C afino e Cardinale , che noi brevemente notere- 
mo in prova del nollro adunto , e per mettere in aperto un 
equivoco dal medelimo prefo nelP aflfegnarla . Notili prima 
che il Muratori aveva già fcritto ( Tom. 5. Part. 2. an.g 85. V 
che gli anni del Pontificato non li cominciavano a contare le 
non dopo la confecrazione , legge che quantunque in pratica 
non venga Tempre olTervata da lui, -tutta volta niente rip u - 
* * gna 
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gna a quanto abbiamo tedè detto del tempo , in cui l’Elet- 
to diviene vero e legittimo Succo dorè di Pietro. Venghiamo 
ora a Defiderio . Quelli di viva forza fu eletto a Papa col no- 
me di Vittore III; dopo la Feda della Pentecorte del 1806. e 
perciò ficcome narra ?aolo Diacono continuatore ( vid.lib. 4. 
Prolog, num. 1591. ) della Cronica di Monte-Cafino ( lib. 3. 
cap. 66. ór &j. ) veftitd venne foltanto della Cappa roda , 
ma non già della bianca , fecondo che allo dato luo conve- 
nivafi . Per tutto il rimanente del xo8d. noti fu poflibile in- 
durre Defiderio alla confecrazione . perchè rifoluto nel non 
voler ricevere il grave incarico , dopo pochi giorni depofe in 
Terracina la Croce , il Manto , e le altre infegne Papali . Ora 
effèndo in niun modo dubbiofo , che alla elezione deve feguire 
l’accettazione ficchè abbia il fuo effetto, per legittima con- 
feguenzane viene non poterli contare il Pontificato di Vittore 
dalla violenta elezione non accettata , e perciò effer d’uopo 
all’ anno feguente 1087. differirlo , in cui tenutoli un Con- 
cilio in Capua nel giorno zi. di Marzo Domenica delle. 
Palme Defiderio le Papali infegne riprefe , e nella Domenica 
dopo 1 ’ Afcenfione fu confecrato ( Cbronic. C a fin. I. 3. cap. 68.) 
Il fatto non ha bifogno di Ulteriori; conferma ; tuttavolta ne 
addurremo un efempio affai acconcio al nodro intendimento. 
Riportali dal celebre P. Abate D. Felice Merini nella copio» 
fa Appendice alla dottiflima opera , de Tempio , (9 Ccenobio 
Ss. èonifacii & Alexii una Carta ( che è la 35. ) fegnata col 
giorno 30. Settembre dell’ anno 1171. e colla data Sede Apo- 
stolica -vacante , eppure Gregorio X. dopo una lunga Sede va- 
cante era dato fin dal primo di quel Mefe eletto a Papa . 
Ciò non per altro avvenne, liccome avverte il diligentiflimo 
Merini , fe non perchè Gregorio non per anche acconfentito 
avea alla fua elezione , il che non fece , che a’ 27. di Otto- 
bre dello dedò anno , laonde prima di tale neccffàriflimo at- 
to quali vacante ri guarda vali eziandio la Sede Romana . Di 
lòverchio lunga , e forfè anche ducchevole è riufeita queda. 
annotazione , ma che ci ho a fare fe la materia il richiedeva? 

( 2 ) Il Muratori ( Annal. ef Italia Tom. 6. Part. 1. art. 
ios8. ) riflette che i Romani eranfi fino ad ora egramente 
accomodati ad aver Pontefici Tedefcbi , tutto che gli ulti- 
mi di colà venuti perfonaggi fodero di dottrina e di Santi- 
tà ornati , e della Romana Chiefa benemeriti . 

( 3 ) Seguita 1 ’ elezione del novello Pontefice , queffi fenza 
più collocava!! nel Solio Pontificale del Luterano, e con ma- 
gnifiche acclamazioni , e con il bacio de’ piedi veniva falutat» 
Pontefice . Antichiffìmo è si fatto pio ed oflequiofo rito tifa- 
to dagli ffeflì Monarchi , ficcome abbiamo di Giufliniano II. ? 
che a Cofiant ino Papa , di Lodovico II. che a Sergio II. e di 
altri, che ad altri Romani Pontefici in varie ocafioni il pie- 
de baciarono . A tale effètto folevano portare ne' Sandali , o 
ne’ Calcei fecondo la diverfità de’ tempi- una picciola Croce , 


che tut t’ora ritengono i Papi , ed in Roma ne’ vetufti Mofai- 
ci fi offèrvano più immagini di Pontefici fin del IV. Secolo con 
i Sandali o Calcei Crucigeri . Nel celebre Mufeo del Commen- 
datore Francefco Vettori ho io veduto un mezzo piede di Mar* 
mo affili antico con il Sandalo , e con la Croce venerabil fram- 
mento di qualche Statua Pontificia , o di altra Ecclefiaftica Per- 
fona , giacché manifcff a cofa è , che a i Vefcovi eziandio fi ba- 
ciavano i piedi Crucigeri , e noi Pappiamo che Gregorio VII. 
proibì sì fatto ufo ( vid. Cl.Jofepb Catalani in Pontif. Rom. 
Tom. 2. tit. 24. §. 1. num. 3.) unitamente coll’altro del chia- 
marli Papi anche i Vefcovi fin da i primi Secoli , oltre altri 
onorevoli titoli ( vid. do&ifs. Tbom. Mariam Mamacbium in 
Tom. 4. antiq. C brifl. ) rifcrbando amendue qucfti dipintivi per 
il lo!o Romano Pontefice; e nella eruditiflima diffèrtazione 
Filologica , ( Part. 2. ) del prelodato Vettori riportali una 
pittura prefa da un Codice Evangeliario della Vailicella Icrit- 
to prima del M. , nel quale vedefi effigiato il magnanimo E- 
roe della Fede Lorenzo , ed il Suddiacono Giuveniano con i 
Calcei d’ una Crocetta ornati . 

Che il bacio de’ piedi praticato folle con Benedetto X. quando 
fu fiilutato Pontefice è intieramente palefe per due Scrittori 
che lo atteftano , e per 1 ’ uniformità de’ Riti di que’ tempi : 
Quelli fono Agofiino Fort unto , ( Hijl. Camald. lib. 5.) nella 
Vita di Pier Damiani , in cui così rcgiftrò : Quem ( Benedi- 
étum ) ami Jìudio , (V cura Comitum Tufcutanoram } & per 1 
vini reliqui Cardinales adorare cogerentur , reclamavi forti ter 
Petrus (Ve. e Girolamo Rojfi , (Htjl. Raven.lib. 5. Petrum Da- 
miani rsclamantem ? atque omnes diris gravibus devoventem , 
vi ad eum ( Benedi&um ) colendum compellunt : deinde po~ 
pulum divi. fa per vtcos pecunia , ad adorandum invitant (Ve. 

Nè v’ ha dubbio alcuno che per que’ termini adorare colen- 
dum , adorandum intefo venga il bacio de’ piedi , perchè noi» 
ne mancano efempli nelle Storie Ecclefia diche ; anzi i Lati- 
ni derivano ab 0' culo il verbo adorare , ficcome può leggerli 
nel gran Leffico del dottiffimo Abbate Jacopo Facci olati ( V. 
adorare , ) imperciocché ufi erano nei venerare i loro bu- 
giarci Numi di baciarli qual nella bocca , chi nella delira y 
altri nel ginocchio , o pure nel piede. Alcuni però che per 
la lontananza non potevano, o per oftentare riverenza mag- 
giore non volevano fare limili atti , approdavano la propria 
mano alla bocca , e la baciavano , rendendola di poi verfo 
chi onorar volevano, facendo mpffra di gittarli divotamen- 
te quel bacio , rito divenuto polcia preflò che univerfale , 
per quanto ricavali da Plinio ( lib. 28. cap. 2. ) e non folo 
verfo gli Dei , ma anche per atto di adulazione cogl’ Uomi- 
ni Ite ili ufitato ( P. Cornei. Taut. Hijl. lib. 1. ) 

^ 4 ) Cote do Giovanni e non Gerardo Galefenfe ? ficcome 
fenve Ignazio . Diacinto Amato de Gravefon ( Hijl. Ecclef. 
Tom. 4. Part. i. Colloq. 2. ) era figlio di Milia , o fia Emi- 
lia 


\6g 

Va conforte di Guido , ovvero Guidone de* Conti Tufculam , 
e non di Tofcanella ( così nel difcorfo Sopra la Storia univer- 
sale an. io$8. & Jacopo Benigno Bo/Juet , Seguitato in ciò dal 
dotto Lodovico Agnello Anaftafto Arcivescovo di Sorrento (//?. 
deir Antip. Tom. i. cap. 8. ) fratello di Gregorio figliuolo di 
Alberico , come leggdi nelle due Genealogiche Tavole de’ 
Conti di Tufcolo riportate per Atanagi Kircber ? Q Hi/l. Eu - 
flacbio-Mariana Part. z. cap. 4. (7 5. ) Nè a ciò olla , che 
alcuni dicano Giovanni ailòlutamente Veli terno , pofciachè è 
alTai mani fedamente dichiarato per gli Autori, che la Fami- 

S lia de’ Conti Tufculani discendeva dalla Cala celeberrima 
egli Ottavi di Velletri , e perciò Giovanni era per naturale 
origine oriundo della mia Patria, nella quale i Conti di Tu- 
fculo molti beni goderono. Quindi è che Raffaello && Volterra 
ne’ Suoi Comentan Urbani ( lib. zz. ) nota BenediBus X. Ve- 
li- enus fedii menfes novera , dietviginti. Francefco Sanfovino 
nella Cronologia del Mondo ( lib. 1. an. 1058. ) : Benedetto X. 
da Velletri CLIX. Papa . Onofrio Panvinio ( Epit. Rom. Pon- 
ti f.') : SanBifs. D. N. BenediBus X. Pont. Max. CLXX. Joan- 
nes Mincius Natione Romanus ex Patre Guidone , Veliternus 
Epifcopus , ex qua Urbe oriundus erat . Alfonfo Ciacconio : Bene- 
diBus IX. dictus X. Romanus Velitris oriundus : Ma quelli 
erroneamente lo pone, (Sebi/. 21. ) fra gli Antipapi, e Scis- 
matico . Flavio Biondo ( dee. z. lib. 7. ) Mintio Velitrenfe in 
Romanum Pontificem intrufo : e così altri , che per brevità 
omettiamo . Da tutto ciò ogni un vede quanto fi allontani 
dal vero Bartolommeo Saccbi cognominato il Platina col chia- 
mare Giovanni Capuanum , purché non fia errore di Stam- 

{ >a , in vece di Campanum , come io vado credendo , avendo- 
o altri Umilmente appellato. Così nella giornata prima della 
Storia Monadica di Pietro Ricordati già Calzolai , benché egli 
dubiti Se di quella Campagna, ove è Napoli , o della Roma- 
na debba intenderli , e lo conti per Antipapa ; e così la vé- 
tudidima Cbronica Chronicarum ( in 6 . a tate Mundi') di Otto- 
ne : BenediBus X. natione Campanus . Così parimente Gilberto 
Genebrardo ( Chronograpb. lib. 4. an. 1058. ) CLX. Benedi- 
Bus IX. diBus X. Campanus menfes novem , dics viginti . E 
Francefco Giovanetti nel Suo libro de’ Pontefici Romani exve- 
t eri bus ( parole che danno maggior forza all’autorità del Gio- 
vanetti , liccome altrove fi farà palefe ) Germanis autbori- 
bus defumpto in Cap. 135. Perche poi Campano da quedi 
Scrittori fi appelli Benedetto , che per origine era di Velletri 
Città del Lazio già principale e Capo d é'Volfci, altra ragio- 
ne non fo addurre, che la denominazione data all’antico La- 
zio , ed a tutto quel tratto di Paefe , eh’ è da Roma fino al 
fiume Siluro di Campania Settima fra le lèdici Provincie di’ 
Italia da Paolo Diacono ( de gefi. Longob. cap. 20. ) noverate , 
quantunque a dì noltri Velletri fra le Città di Maritima ri- 
pongali . Altro sbaglio e acsorfo. nel le fupputazioni di Mon- 
tino 
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tino Volano Scrittore del XIII. Secolo , nelle quali all* anno 
lo< 58 . ( lefgi 1058. ) è notato Benedetto Papa CLXIV. , di 
cui fi dice , che primo fuit Vercellenfts Epifcopus , in vece di 
Ve litrenfis . 

( s ) In que’ tempi i novelli Pontefici non prendevano il 
nome , ma da altri lo ricevevano per quanto avverte Ange- 
lo dalla Noce nelle note alla Cronica di Monte Cafino ( lib. 2. 
cap. 8. in Lione IX. lib. 3. cap. 66. in Pittore li. & lib. 4. 
top. 2. in Urbano II. ") 

( 6 ) Alcuni Pappe! fano IX.oppur IX. detto X. perchè con- 
tano qual Antipapa Scismatico Benedetto V. e per vero Papa 
Lione Vili. di certo Antipapa , laonde l’altro Benedetbp elet- 
to nel grj2. lo noverano per V. detto Vi. e così degli Altri . 

( 7 ) A Sergio II. ciò da alcuni fi attribuisce fui fonda- 
mento , che prima dicevafi os porci , baja abbondevolipente 
confutata dal Baronio ( an. 644. §. t. ) Altri però riferiscono 
sì fatto ufo ad Adriano III. detto prima Agapeto per quel 
che ne fcrive Carlo Sigonio ( lib. 5. de Keg.ltal. ad an. 884. ) 
Ma ancora quella opinione è molto intricata, e perciò ci è 
parùto meglio di feguitare quella di Giovanni XII. perchè 
comprovata da i più . Quelli appellava!» Ottaviano nome pro- 
prio , che aflùnto al Pontificato per il primo mutò in quello 
di Giovanni , con fervirfi goi di due nomi , cioè di Ottaviano 
nelle cole temporali, e di Giovanni nelle Spirituali . Il Mu- 
ratori dubita di Benedetto IX. fe mutalTè il nome di Teofi - 
latto in quello di Benedetto , Siccome Scrivono i più degli Sto- 
rici , feguitati dal Piacentini , ( Diatrib. de Sepulcr. Bened. 
IX. §. 2. num. 2.) pretendendo che non egli , ma Benedetto 
Vili, fuo Zio quello nome portalTe. 

( 8 ) Notili , che l’ intrusone di Giovanni avvenne di not- 
te, e per tal ragione mollò non illimo improbabile, che fe- 
euififc la notte de’ 30. di Marzo giorno di Lunedì venendo il 
Martedì , e per confeguenza tre giorni dopo il termine del 
mortai corlò di Stefano X. Ora nel Concilio Romano del 607. 
fu Stabilito fotto pena di Anatema , che non folle lecito ad 
alcuno di venire alla elezione del Romano Pontefice , e di 
qualunque VeScovo, fe non dopo il terzo giorno della morte 
del Preceflòre. Il Gamieri da noi riferito ( Nota t. loc. cit.') 
oilérva che l’ elezioni de’ Papi quando non vi furono Scifme 
quali fempre dentro il orefifiò termine nel Concilio del 607. 
Seguirono , e riflette , cne : quando retate Exarcborum , atque 
ettam antea , cum Gotbi regnarent , dicitur aliquandiu vacaffe 
Apoflolica Seder , tempur non ab obitu Ponti ficts ad eleéltoncm 
Succejforts , fed ad ipfius ordinationem (per cagione della con- 
ferma ) computandum : vix enim elenio poft ttiduum Protra- 
ila efl , cum Schifmata non fuerunt . Da quello Diurno de’ Ro- 
mani Pontefici apprendiamo, che dopo la morte del Papa, e 
dopo un digiuno ai tre giorni fi raunavano il Clero , e Se- 
nato di Roma, i Nobili, i Soldati, ed il Popolo, e venivano 

alla 


ttla elezione dei Saccellòre 4 Fatta quefta fe «e inviava il 
Decreto a Coftantinopeli agli Augufti per ottenere 1 * approva- 
zione . Se ne dava anche patte * 11 ’ Éfarco di Ravenna, all* 
Arcivefcovo, ed ai Giudici di quella Città, ed all’ Apocrifa- 
rio della Chiefa Rornana ivi elìdente , acciocché de fiero ma- 
llo alla eia feguita elezione . Venuto i’ Imperiale aflènfo li. 
conlacrava il NeO-Papa 4 

(9 ) Dopo tela la defiderata pace alla Chiefa dal Grande 
Cojl untino le ordinazioni de’ Papi di continuò fi fecero in 
giorno di Domenica, o pure in altro Jdlenne giorno fedivo. 
A nafta fio Bibliotecario parlando di Benedetto III. eletto nell* 
855. dice che: Dominico die ut mot efl , & antiqua confuetu - 
do ditlat , confecratus ordinatufaue ejl Pontife» . Vedi (òpra 
quelle parole il Pagi ( ad an. 885. J. io. ) 

(10) A tal foggia appellavafi il Palazzo Lateranenfe Stan- 
za ordinaria del Papa , perchè ivi era ed è il fuo Patriarca- 
to , ed al prelènte il novello Pontefice appreflò la confecra- 
zionc ( fe d’ uopo ve li’ è ) ed incoronamento nella Vaticana 
Bafilica, con folenne cavalcata va a prendere il pofTeflò nel 
Luterano, le cerimonie del quale ufate nel Secolo XI. vengo- 
no a lungo efpofte dal Baronia in Pafquale II. ( an. I099. ) 

(11) Luteranenfis , cioè come nota Angelo dall a Noce t 
Confai Romanus . 

( 12 ) Conte di Tufculo luogo aliai celebre negl* antichi 
Scrittori fituato appo la via Latina . e diroccato nel Secolo 
XII. non molto lungi dall’odierna ueliziofa Città di Frafca - 
ti, cosi detta dagli abituri di legno coperti di frafche, che 
i fuggi afehi Tufculani fubitamente coftru fièro dopo la mina 
della Patria. 

( 13 ) Conte di Galera. Luca Oljtenio nelle fue note a Fi- 
lippo Cluverio attefta con affai probabilità , che Galera foflé 
l’antico Cereja, O Galera lontano da Roma verfo il Lago Sab- 
batino (detto ora di Bracciano ) filila via Clodia , o Claudia , 
che vogliam dire, otto miglia, preflb il fiume Arrone. 

( 14 ) „ Tra duo liti d’Italia furgon fallì, 

„ E non molto diftantfalla tua Patria, 

„ Tanto che i tuoni affai luonan più baffi, 

,, E fanno un gibbo, che fi chiama Catria 
,, Difetto al quale è confàcrato un ermo 
„ Che fùol effèr dilpolto a fòla latria. 

„ Così ricominciommi il terzo Sermo: 

„ E poi continuando dille: Quivi 
„ Al fèrvigio di Dio mi fei si fermo, 

„ Che pur con cibi di liquor d’ulivi 
„ Lievemente palpava caldi e geli 
„ Contento ne’ penfìer contemplativi. 

„ Render folea quel Chi offro a quelli Cieli 
,, Fertilmente: ed ora è fatto vano, 

„ SI che tolto convien che fi riveli . 

>> In 
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„ In quel luogo fu* io Pier Damiano : 

- „ E Pietro Peccator fui nella Cafa' 

„ Di noftra Donna in fui lito Adriano: 
n Poca vita mortai m’ era rimafa, 

jj Quand’io fu’ chiedo e tratto a quel Cappello , 
» Che pur di male in peggio fi travafa. 

„ Venne Cephas, e venne il gran Vafello 
•K”. ■ Dello Spirito Santo, magri e fcalzi 

Prendendo il cibo di qualunque oftello* 
n Or voglion quinci ec. <. . 

Dante Alighieri Paradifo Canto zi. 
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I. T) Rima di prendere con vere ragioni la difefa dì 
* 1' Benedetto X. ad una gagliarda obbiezione fa di 
meftiere , fecondo che fi conviene , rifpondere che il 
Muratori al medefimo contrappone , e che fe folle in 
faldi principi fondata a ragione ci porgerebbe giallo # 
motivo di e fi tare fopra il Pontificato di Benedetto. > 
Quello eccellente Scrittore dopo aver contato l’ingref- 
fo di Giovanni nel Papato, per tal modo termina il- 
difcorfo : e il Popolo, giacché non fi poteva avere il 

„ Vefcovò Oftienfe ( Pier Damiani ) a cui apparte*. 

„ neva la conlacrazione del nuovo Pontefice per for-* 

„ za ‘obbligò 1’ Arciprete d’ Ollia , Uomo ignorante 
„ a cOnfacrar quello illegitimoe fimoniaca Papa : co- 
„ da‘ anch’ elfa affatto ripugnante alla difciplina della 
„ Chiefa „ . Maraviglia alcuna apportar non deve fe 
uomo così favio e profondamente fcienziato e dotto 
quanto àlcun altro limili parole della penna ufcir fi fece, ohe, 
già fi fa elfer ogni uomo in errore alcuna volta caduto , nel 
che molìra appunto di -elfer uomo. Ma facciamoci a. 
difaminare per minuto la cofa . ; ' • ' r * r 

II. Che Benedetto dall Arciprete di Ollia ,, cui l 
Arcivefcovo di Sorrento ( Stor. • degl' Antip. Tom. i. 
Gap. 8. ) appella Gregorio Cardinale Arciprete , con- 
facrato veniflé , non fi legge in alcuno degli antichi 
Scrittori , toltone 1’ Autore della lettera , che porta il 
nome di Pier Damiani. Il Cronifia C afinenfe dà noi 
citato ( cap. I. §.» V. ) dice che l’Arciprete OftienJ e 
non fervi ad altro, fe non che: ut pnedièlum Min- 
cium ad Apojlolatus culmen proveheret : e dice il vero ; 
non così il continuatore di Ermanno Contratto , il qua- 
le con grave abbaglio non ponendo mente all’atto dell 
Arciprete di Ojiia , accagiona Benedetto , per aver te- 
nuta la Sede Romana fenza la confacrazione : Roma 
Stephanus Papa obiit ( i ). Romani autem accepta pe- 
cunia quemdam Joannem contro Canones elegerunt , qui 
fine confecratione per aliquot dies fedens ( frafe ulata 
dagl’ Antichi in vece di aliquot anenfes) a Gathefrido 
Duce ( della Tofcana ) expellitur. Se è vero, come 
non ve ne ha dubbio , che Benedetto non fu consacrar 

to, 
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to , nè dall’ Arciprete Ofltenfc , nè da altri , è altresì 
ad occhi veggenti innegabile , che a lui non andò a 
bifogno la confecrazipne , perchè l’aveva ricevuta fin 
da qoanAo^Liont IX- il promofie al Vefcovado di Pel- 
letn * e già lì fa che sì fatta confecrazione una volta 
validamente conferita , non può altra fiata; ammini- 
ftrarfi ( 2 ) per «fiere il Papato un Vefcovata, ed il 
primo in tale venerabile prdine;, ;A quello propoli to 
degne fono di efiéf avvertite le, parole di Cipriano ( de 
unit. Etile/. ) fopra il Vefcovado per mettere in mi-, 
glior lame il vero ,* Ipt/copatus ( così egli ) unus 
efi ; eujvs. a.Jingulis in folidum pars tenetur, Quindi 
avvenne che talvolta i Vefcovi fi dicefiero totius Ec- 
alefix Cat balie# Epifcopi . Così S. Agolhno ( Epijè. can- 
tra Pelag. .ad Boni/. ) SL Gregorio di Nazianzo ( Orat . 
i 2 . ) da cui appelkfi lo llefio S. Cipriano Epìfcopus 
univer/alis , c San Giovanni Griloiìomo, (Hom. 6.,) 
per la medefima ragione chiama Tito Vefcovo 
univerfale , alludendo all’ampiezza del carattere , ed 
alla unità della Chiefa , ma non già perchè si fatto 
termine di Univer/ale deluder debba il conforzio degli 
altri nei governo delie Chiefe , nel qual fenfo non 
volle Gregorio il Magno efier appellato Pontefice uni - 
ver/ale „ benché altri Papipofcia ufafiero denominazio- 
ne tale ( C bron. Cafen. lib. 2,. cap. pj. ) allusiva all* 
univerfal cura, che di tuttala Chiefa tiene il Vefco- 
vo di Roma . Dal che fegnatam ente apparifee, che per 
efier Giovanni già Vefcovo, non dove va tornare a coo- 
perarlo, perchè eletto a Papa, nè Pier Damiani -, né 
altri ( 3 ) ficcome fcrive i] Muratori l’Abbate Eleury , 
Angelo dalla Noce x ( not, in cap , 101. C bron, Caftn. ) 
Gio/ejfo Maria Suarefio ( Pranejl. antiq,. lib., z. cap. 
to. ) dove dice , ohe avvenne nel 1088. , ma leggi 
L058. e per fine A Baronia con il «pitico Pagi , i quag- 
li dopo riferita la lettera del mede fimo Damiani così 
notano : hucufque epizoici Petri , hoc tempore Schifma~- 
tis /cripta y fam eletto , fed nondwn con/ecrafe- Ponti*' 
/ice \ parole ufi te anche da Giovanni Palazio , ( ad- 
not. in Nicol. IL ), le quali o fi riferifeano a Bene-, 
detto y oppure al fucceffore Niccolò, ficcome nota Jaco- 
po. Ladtrchia ( Vit. S. Petr. Damian. lib. 2*. cap. 

§. 11. ) contengono manifefto errore. Checche li a di. 
. j que- 
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quella letterali vedremo a, foo luogo; ora però accen- 
niamo di patteggio un forte dubbio , che noi abbiamo 
della totale fmcerità della medefima , fondato fu quel- 
le parole, che condannano l’Arciprete à'Ofti a per 
efierfi ufurpato il diritto di confacrare Benedetto , il 
che non da lui, ma dal Vefcovo doveva!! fare. Cre- 
dere che 1 ’ Arciprete confacralTe Benedetto , e che Be- 
nedetto della confectazione avelie bifogno, non èpen- 
fere di pn Uomo di molta dottrina , e fapere , mxo- 
me era il Damiani , eppure il Baronia , il Pqpi, Na- 
talc AleJJandro ed altri vi pattano fopra , fenza farvi 
minima offervazione ; quantunque quelli ben fapefle-, 
ro, che il Carattere del Vefcovo., imprcffo colla Sa- 
cra Unzione, è fempre lo Hello , sì ne’ Patriarchi , è 
Metropolitani , che ne’ femplici Vefcovi , giacché la 
diverfità de’ nomi, ed eftenfione di giurifdizione , fe- 
condo la fua vera origine, deriva dall’anguftezza, o 
ampiezza de’ luoghi, a i quali erano detonati perpre- 
federvi , e non dalia maggiore a minore Unzione , quan- < 
tunque alla foflanza. , -, 

III. la prefenza di quell’ Arciprete, non fece di me - 
fieri per confacrare Benedetto , ma si bene per fup- 
plire alle veci di Pier Damiani „ il quale dopo l’ele- 
zione del Papa frettolofamente con altri Cardinali f« 
ne partì da Roma per andare a celebrare la Pafqiua 
altrove , e quelle veci confi flevanoin recitare alcune 
benedizioni, o fieno orazioni (4) lolite a dirli ia 
propoli to di que’, che eletti a Papa già fono confa- 
tati Vefcovi per altre Chiede, prima di prendere il 
Pallio Sacro ( 5 ) e di cingerli il capo della Pontificia 
Tiara (6) dopo depolla la Mitra. dinotante il Regno 
temporale. Di modo tale avvenne nell’Spi. in Eor- 
tnofy Primo Papa, giuda la conforme teflimonianza 
degli Storici, cne dal Vefcovado di alcuna Chieia 
particolare al fu premo di Roma paffatte ( 7 ); e così 
fempre praticolli negli altri dappoi , ficcarne fcrive il 
Cardinal Jacopo Stefanefthi , detto Gaetano , in Ordi- 
ne Romano XIV. riportato da Giovanni Mabillone 
( Tom. 2. Muf. Ital. ) con quelle parole . Epi/copus 
qui in Papa m tle'ciits efi, non confecratur demo , fed 
bene dicitur ali quo die Domenico, quo & coronata» . t- 
4 »po di lui AgoJiirw Patrizj . Vefcovo di Pienza nei 
' ^ Ceri- 



Cerimoniale Pontificio intitolato dal medefimo ad hi* 
nocenzo Vili, e divulgato pofeia colle Stampe di Vi- 
negia nel 1516. da Crifioforo Marcello Eletto di Corfà 
cosi fi efprelTe (_ lib. 1. feti. 2. ) fu d’ un tal punto: 
fi eleèìus Pontifex jam Epifcopus efi tantum benedi- 
cendus , & coronandus hac die , hoc modo procedi - 
tur. 

IV. Quella Recita di benedizioni conciofliachè per 
vecchio cofiume tenevafi Itile di fare in luogo della 
confecrazione , dagli antichi alcuna volta detta fu con - 
fecratio ì denominazione che al Batte fimo talora appro- 
priofii, e che in vece di confirmatio ( 8 ) troviamo 
ufata dagli Scrittori . In tal guila di Suidgero Vefco- 
vo di Bamberga a comun Padre eletto nel 1046. col 
nome di Clemente II. Ermanno Contratto fcrive : Apo- 
Jiolicx Sedi CLI. Papa ex more confecratus , & nomi- 
ne auElus Clemens II. vocatus efi. Lo ftelfo quelli 
nota di Poppane Vefcovo di Brixen , o fia Bre (J anone 
nel Contado del T/ro/o, eletto a Papa nel 1048. col 
nome di Damafo II. IViberto nella vita di Lione IX. 
detto prima Brunone Vefcovo di Tulio , di cui fu e- 
gli Arcidiacono, 'non altrimenti fi efprime : ltaque 
divina faventc gratta , cuntlis applaudentibus confecra - 
tur. Frale sì fatta, fe m’appongo, non doveva dare ad 
altri motivo di fcrivere che quei i quali erano già 
Vefcovi quando poi fi alfumevano alla Chiefa Roma- 
na veniffero di nuovo confecrati , come pare pretenda 
il Muratori ( 9 ) con le parole di fopra riferite, le 
quali non fignifìcano confecrazione Epifcopale, e fe 
ciò denotalfero, avrebbero meritata fpiegazione alme- 
no, fe non cenfura. 

V. Ma qualora folfe bifognato venire alla confecra- 
zione di Benedetto , non fupponendolo Vefcovo, fiata 
non farebbe non mai più veduta cofa, che l’Arciprete 
di Ofiia vi avelie tenuto mano. Abbaftanza è noto e 
ricantato nelle Storie , che la confecrazione di Pela- 
gio I. eletto nel 555. fatta fu per Giovanni Vefcovo 
di Perugia , per Bono Vefcovo di Ferentino e per An- 
drea OJiienfi Presbitero fecondo fcrive il Bibliotecario 
in luogo di Arehtprcsbyter» , variazione fovente dagl’ 
Antichi ufata ( Pag. ad an. 5*0. §. 8. ) Eppure per 
antica confuetudine tre Vefcovi e non due Vefcovi, ed 

un 


Digitized by Googl 


un Arciprete riehiedevanfi nella confecrazione di qua- 
lunque Vefcovo, ed in quella del Vefcovo di Roma 
folevano elTere que’di Oftia , di Porto , e di Albano , 
ovvero di Velletri ( io ) . Tre Vefcovi indifpenfabil- 
mente volevanfi nella confecrazione de’ Metropolitani , 
ficcome fi ha in S. Cipriano ( Epift. 6}. & 68. ) e 
nel Canone 4. del Concilio Niceno I. Or quella poli- 
zia con ogni rigore dovea praticarli nel confecrare il 
Romano Pontefice , non ammettendo difpenfa alcuna 
contro un vetulto rito della Chiefa, talmente offer* 
vato , che Teodoreto ebbe per illicita l’ ordinazione d* 
Evagrio confecrato a Vefcovo di Antiochia dal folo 
Paolino ( lib. 5. Hift. Ecce/. ) e Sinefio quella di De- 
fi derio per la lleffa ragione ( Epift. 67. ) Tuttavia 
Pelagio non potendo avere tre Vefcovi ( n ) fi fer- 
vi del Prete •• dal che apparisce che le ordinazioni de’ 
Vefcovi per elfer lecite richiedevano tre altri Vefco- 
vi , fe il cafo di necelfità fi eccettui , erano però (li- 
mate valide . 

VI. Che fe l’Arciprete Oftien/e ebbe mano nella 
confecrazione di Pelagio , poteva in un bifogno inge- 
rirli unitamente però con due Vefcovi in quella di 
Benedetto , ma molto più fenza contravvenire a i Sacri 
Canoni potè leggere quelle benedizioni fopra l’eletto 
nuovo Pontefice ( 12 ). Ma fia di ciò affai , e ven- 
ghiamo a pian paffo a dimollrare che fe l’ingreffo di 
Giovanni Cardinal Vefcovo di Velletri fu irregolare, 
colla pronta ubbidienza alla Chiefa venne a purgarli 
in elfo ogni mancamento, ed a riconofcerfi per legi- 
timo Succeffore di Pietro. 
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ANNOTAZIONI* 

“ T V • 

( i ) Q I è già detto ( Cap. 1. num. i. ) che Stefano X. 

iJ paisà a miglior vita in Fiorenza e non in R onta . 
Deh! quanto a proposto fcnve Flavio Fopifco nella Ifagoge 
alla vita dellTinperadore Aureliano : Neminem Scriptorum , 
quantum ad Hijloriam pertinet , non ali quid ejfe mentitum . 

( 2 ) Una conveniente riprova di ciò l' abbiamo nel mede- 
fimo Muratori , ( Tom. 7. Part. 1. an. 1241. ) dove fcrive , 
che Giuffredo , o Goffredo Cardinal Vefcovo Sabinefe eletto 
a Papa nel 1241. col nome di Celerino IV. prima di prende- 
re il Pallio , e di elTèr confecrato nell* Ogni danti dello de dò 
anno celebrò Me dii nella Bafilica Lateranenfe , ed ordinò al- 
cuni Cardinali c Vefcovi , il che non avrebbe potuto fare , 
le non forte già dato confecrato a Vefcovo , quando quel 
termine ordinò non vada fpiegato per la femplicepreconizza- 
zione , o pubblicazione \ noi però rediamo lòrprefi da mara- 
viglia , come all’ occhio linceo del Muratori sfiiggirtè uno 
sbàglio sì grave . 

( 3 ) Il Muratori ( Tom. 7. Part. 2. an. 1285. ) parlando 
di Jacopo de’ Savelli Cardinal Diacono di Si Maria in Cofine- 
din eletto a Succedòre di Pietro con il nome di Onorio IV. 
dice -faggiamente : „ Portodi egli dipoi a Roma , dove confa- 
,, crato Prete e Vefcovo fu- ornato della Tiara Pontificia 
Abbiamo ciò notato per dimodrare coll’ autorità dello dedò 
Muratori , che la confecrazione a Papa , cioè a Vefcovo di 
Roma , punto non difFerifce da quella a Vefcovo di qqalfifia 
Chiefa . 

( 4 ) Gli Scrittori fi fervono del termine benedi&io , in 
vece di Oratto , ed Anaflafto in ifpezie 1 ’ ufa nella vita di 
Zaccaria Papa •, così in vece di elcmofina ( Pet. Damian. in 
Vit. S. Romualdi cap. 60. ■) c di donum ( di/l. 18. cap. de 
Eulogiis ). Quel che abbia indetto del nome, s’intende pari- 
mente del verbo , il quale non lignifica benedizione autore- 
vole , ma recita di preghiere , che può lodevolmente farfi da 
un Prete fopra di un Vefcovo , quando la neceflìtà cosi ne 
adringa . 

( 5 ) V ufo del Pallio Sacro o Pontificale appo i Romani 
Pontefici è antichiflimo , e noi lappiamo , che da S. Marco 
Papa fu conceduto il Pallio al Vefcovo OJtienfe per valerfcne 
nella Con l'aerazione del Romano Pontefice . Il Pallio ne’ tem- 
pi di Renedetto X. era una Falcia di bianca lana intertuta 
fregiata di quattro porpurine Croci non didìmile dal Pallio 
di oggidì , le il colore delle Croci fi eccettui ; che ora è nero 
e non rodò , ed il numero delle medefime , che ora fono fei 
e non quattro, e la maggior lunghezza delle due linee avan- 
ci » e dietro pendenti , A* V'ali ne’ moderni Pallj fono di 
»... 1.1 molto 
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mólto accorciate. Del colore rollò delle Croci, e del numero 
di effe fa menzione Innocenzo III. de Off.MiJf. lib. ^.cap.ój. 
e della lunghezza delle Line?, bada olfervare i Sepolcrali De- 
porti de’ Pontefici anteriori' a Siflo IV. eletto nel 1471. in 
tempo di cui comincioflì ad abbreviarle, ficcome ricavali dal 
Cerimoniale di A pollino Patrizi ( tib. i- Sex. io. Cap. 5. ) 
de Pallio , & quomodo traditur , e dal Sepolcro dello dello 
Siilo IV. nella Vaticana Rafilica . Da tutto ciò giudichi il 
Leggitore fe vada errato l’emditiflìmo Giovangafoaro B art bel 
nella elegante di fife nazione ( de Pallio ) impreca in Erbipoli 
nel 1753. ( Cap. 1. num. 11. & 13. ) ove aflerifee , che la 
forma del Pallio tal quale vedefi oggidì, ripeter debbafi fin 
dal Secolo Vili. Del rimanente il Pallio prendevafi da’ Ro- 
mani Pontefici dopo la confecrazione , o leggenda di benedi- 
zioni, e prima della coronazione quando era in ufo, ficcome 
praticali a’ noftri giorni. 

( 6 ) La prima coronazione della quale fa parola AnaJlajìo 
Bibliotecario è quella di S. Niccoli) I. il Grande eletto nell* 
858. Ma il Mabillone ( Tom. 2. Muf. hai. in Ordin.9. ) di- 
moierà più antica limile coftumanza , volendo egli , che an- 
che forte coronato S. Lione III. , ficcome fi ha in un Codice 
di S. Gallo , che crede fcritto ne’ tempi dello ffeflò Papa . 
Narrali in erto l’ Epilcopale confecrazione di Lione, e polcia 
contali ( num. 6. ) che al medefimo giunto ad inferiore s gra- 
dtts S. Petri .... Prior Stabuli amboni t in Capite Regnum , 
quod ad frmilitudinem cafp.dis ex albo fit indumento , il che a 
diritto fpieeafi per la coronazione . Prima di quelli però Co- 
llantino Papa dopo la donazione fatta nel 70^. alla Chiefa 
Romana delle Alpi Cozrie ( Anali. Bibliotec. in Tir. Joann. 
VII. ) da Ariberto II. Re d’Italia , incominciò ad tifare il 
Pileo , o fia la Tiara detta anche dagli antichi Scrittori Ca- 
melaupo , o Carnei auro , e Regno , ornato di una Corona nel- 
la eftremità , che cinge il Capo, per fegnale dell’alto domi- 
nio , molto dipoi accrefciuto lòtto Gregorio II. ed altri fuf- 
feeuenti Pontefici nel poflèdimento di una gran parte del 
Ducato Romano , e di altri luoghi . Simil foggia di Tiara 
era in ufo ne’ tempi di Benedetto X. Pofcia Bonifacio Vili, 
vi agsgiunfe la feconda Corona , e per fine B-rìedetto XII. la 
terza , ficcome eniditamente fcrive il dotto Commendatore 
Francsfco Vettori nella politiffma Opera del Fiorino di Oro 
( part. 1. Cap. 6. ) Chi è curiofo di vedere le differenti for- 
me delle Tiare coronate de’ Romani Pontefici può offorvarle 
n"lla bella dirtèrtazione , de Mitrato Capite Jefu Cbnfh Cru- 
cifixi Cap 8. Segm. 3. del celebre Propofto Anton Franc-fco 
Goti e nella grand’ Opera del Marangoni fopra la Cronolo- 
gia Pontificia, ( cap. 12. animadverf. ), dove a lungo parla 
(HI’ ufo della triplice corona, volendo che Clemente V. e Bo- 
nifacio IX. aggiugneffero , quelli la terza , quceli la feconda 
corona, ma l’opinione del Signor Vettori , perchè fondata in 
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(nicroni Monumenti, i quali non ammettono replica , f ir* 
tinca a riprovare quella del Marangoni . 

( 7 ) Vi ha chi pretende, che non Formofo , ma Marino I. 
folle il primo che da alcuna Chiefa particolare palla Afe al 
Vefcovado di Roma. Il Muratori è di quello parere (Ton i.$. 
Part. 1. un. 882. ) full’ autorità dell’ Autore degli Annali 
lambeciuni , e di una lettera di Papa Stefano VI. che io fup- 
pongo fia qUeKa che li ha nel Baronia ( An. 885. §. 9. ) re- 
fponfiva alia Lettera fcritta al defunto Adriano III. preceflò- 
re immediato di Stefano dall’ Imperadore Bafilio Macedone . 
Noi non abbiamo Ietto il palio degli Annali latmbeciani , ma 
si bene la Lettera di Stefano , dalia quale non è si facile il 
dedurre che Marino fofse Vefcovo , anzi pinttollo che di ve- 
ro non lo lòlle , come porta 1’ opinione della più parte degli 
Scrittori ? e del Continuatore* in ilpezie degl’ Annali di Fulda 
pubblicati dal Freero , da cui appellali Manno Arcidiacono 
della Romana Chiefa . Anche con quello Pontefice lùppofto 
Velcovo ulii il Muratori il termine di con fecr azione . Ho det- 
to Marino I. benché altri lo notino per Manilio II. , peroc- 
ché oflèrva il Pagi ( ad an. 882. §. io. ) che il vero nome 
di lui fu Marino I. e non Martino II. , ficcome dell’altro 
Marino II. e non Martino III. nel 942. quantunque dicanli 
volgarmente Martini per accomodarli all’ ordine cronologi- 
co ile’ Papi di quello nome . 

( 8 ) S. Ambrogio ( lib.t. Offe. cap. 51.) induce S. Loren- 
zo a parlare per tal modo al Pontefice Sijto : cui commijijli 
dominici Sanguinii confecratt onera, buie confortium tui Sangui- 
ni r negasi ) Qui è da Papere , che ne’ tempi antichi al Dia- 
cono fi apparteneva di dilpenfàre al Popolo , il quale lotto 
amendue le fpecie comunicava , il vero Sangue di Gesù 
Crillo in un Calice detto dagli Scrittori Miniflerialis , dal 
quale per mezzo di una lùcciola Pillola appellata talvolta 
fugillaris , di argento ? e d’oro lhcciavalo, ficcome oggi ufa 
di fare celebrando Pontificalmente il Papa. Quella Sacra azio- 
ne dicefi da Sant’ Ambrogio con fecr at io , non perchè il Diaco- 
no, come mal fi appongono gli Eretici, confecraflè , ma per- 
che con tal difpenfa veniva a confermare il Popolo nella gra- 
zia. Sì fatta difciplina durò in tutta la Chiefa fino al Secolo 
XII. rimanendone dipoi 1 ’ ufo in alcune particolari foltanto 
fino al divieto fattone dai Padri del Concilio di Cojlanza ce- 
lebrato nel 1414. nella Seffione XIII. A noflri tempi quello 
privilegio godefi da i Re di Francia nel giorno della loro con- 
fecrazione , e da pochi altri Miniftri di alcuna Chiefa parti- 
colare ne’ giorni follivi . 

( 9 ) Giacché abbiamo avvertiti altri errori nel Muratori 
fu di un tal punto, non farà lenza prò il regiflrar qui i no- 
mi tutti di que’Papi già Vefcovi, che il medefimo fcrive ef- 
fcre flati confacrati . Formofo Vefcovo di Porto nell’ 891. Gio- 
vanni Calabrefe Vefcovo o fia Arcivefcovo di Potenza detto 
- . ' (XVI.) 
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( XVI. ) Antipapa nel 997. Suidgero Vefcovo di Bamberg 4 
detto Clemente II. nel 1046., P oppone Vefcovo di Brixen det- 
to Damafo II. nel 1048. Brunone Vefcovo di Tulio detto Lio- 
ne IX. nel 1049. Geberardo Vefcovo di Aicbfiet detto Vittore II. 
nel 1055. , Anfelmo da Badagio Vefcovo di Lucca detto Alef- 
fandro II. nel iodi. Guido ArciVefcovo di Vienna detto Calli- 
fio II. nel 11 19., Paolo Cardinale e Vefcovo diP aleflrina det- 
to Clemente III. nel 1187. , Ugulino Cardinale e Vefcovo d’ 
Oflia , e Velletri de’ Conti di Segna , ed gnigni , detto Gre- 
gorio IX. nel 1227. , Guido Cardinale Vefcovo Sabinefe detto 
Clemente IV. nel 1265. Negli altri dipoi non fa menzione di 
confecrazione , mad’ incoronamento , o a y intronizzamento . Quo- 
ile , ed altre picciole macchie non devono punto diminuire 
1 ’ alta dima dovuta alla grand’ opera degl’ Annali tP Italia 
dell’ immortale Muratori , ed ora in ifpezie che è data a 
maggior perfezione condotta in Roma con una nuova riftam- 
pa dal eh lari (lìmo P. Giofeffo Catalani per le erudite , e dot- 
te prefazioni premettevi , prefe in gran parte da i giornali 
del celebre Abate Gaetano Cenni . 

C io ) Le parole di Anali a fio nella Vita di Lione II. eletto 
a Sommo Sacerdote nel 682. lopra la confecrazione del me- 
defimo fatta da Andrea OJlienfe , da Giovanni Portuenfe , e 
da Piacentino Velletrenfe , diedero motivo ad alcuni di crede- 
ri* , ed in particolare a Carlo Sigonio , ( de Regn. Ital. lib.i. 
an. 6 81. ) che il folo Vefcovo d ' Oflia per l’ inanzi confecraflè 
il novello Pontefice , cum adbuc ab uno tantum Qflienfi con- 
fecrari moris fuiffet . Ma il Mabillone ( Comment. in Ordin. 
Roman, cap. 18. Tom. 2. Muf. hai.') con affai manifefte ra- 
gioni fa toccar con mano , che la confecrazione de’ Romani 
Pontefici ancor prima di lime II. fu per tre Vefcovi efegui- 
ta, aggiugnendo che si fatta economia ufoflì prima del Con- 
cilio Niceno eziandio, del che ne reca patente efèmpio ex fa- 
tto Nevati ( doveva fcrivere Novatiant , che fu Prete di Ro- 
ma , e pofeia Antipapa , da cui prefero il nome gli Eretici 
Novazioni per diftinguerlo da Nevato Prete di Cartagine , 
che forte iftigò Novazione di porre Scifma nella Chiefa ) il 
quale chiamati a Roma tres Epifcopos ternulentos fi fece ordi- 
nar Vefcovo . 

( 11 ) Brevemente accenniamo che la cagione di ciò fu 
perchè Pelagio già A pocri Cario di tre Pontefici appretto Giu- 
ftiniano Imperatore in Collant '.napoli condannò i tre Capitoli , 
cioè l’ opere di Teodoro Vefcovo di Mopfùetlia , una lettera 
d’ Ib.t Vefcovo di Edejfa a Mari Perla , e gli Scritti di Teo- 
doreto Vefcovo di Ciro contro S. Cirillo , e perciò i Vefcovi 
detelfavanlo (a torto per altro) come prevaricatore del Con- 
cilio Calcedonenfe Ecumenico IV., talmente che non fu po (li- 
bi le trovare il terzo Vefcovo, che confecrare il voleffò ( Hen- 
ricus Norifms in dijf. de Synodo V. Cap. 9. §. 1. ) Altri però 
fcrivono, che ciò accadde per fofpetto nato, che Pelagio co- 
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operato aveflè alla morte di Vigilio , fofpetto die da lui que- 
tato venne nella Baftlica Vaticana , dove (alito full’ Ambone 
col Vangelo in mano, e colla Croce fopra il capo giurò alla 
prelènza del numeralo e folto Podolo , che con folenne Pro- 
cedane vi aveva da S. Pancrazio condotto , di non aver te- 
nuto parte nella morte dell’ Antecedere . Approvò pofcia an- 
ch’ egli il Concilio Coflantinopolitano IL ed Ecumenico V. 
fenza nuòcere alla dottrina Calcedonenfe . 

- ( 12 ) Nel Concilio 1 ITT. Ecumenico XI. cele- 

brato da Alejfandro III. nel 1179. fu ordinato che fi efclu- 
deffe affatto il Clero, ed il Popolo dalla elezione del Papa ? 
la quale fra i (òli Cardinali fu riftretta per cosi evitare ogni 
Sciima . Per tal nuovo fiftema morto Alejfandro , i Cardinali 

J »rudentidìmi feelfero Velletri Città adài vicina a Roma per 
a pacifica elezione del Succedòrc , che cadde in perfona di 
Ubaldo Vefcovo di Ojlia , e Ai Velletri nel Settembre del 1181. 
Frefe quelli il nome di Lucio III. e in quella Citta fu coro- 
nato per Teodino Vefcovo di Torto . e per l’Arciprete d ’ Ojlia 
juxta confuetudinem , fictomc ricoglie Gaufrtdo Vojfienfe Scrit- 
tore coevo ( apud Philip. Labb. Tom.i. Bibliot.MSS. Librar.') 
« Cencio Cardinale poicia Papa Onorio III. ( in Or din. Roman, 
apud Mabillon. Tom. 2. Muj. hai. ) cfpredàmente nota , che 
fi forte Epifcopus OJlienfis prafent non fuerit , Arcbipresbyter 
Ofiienfis , feu Veliternus interejje debet confecrationi . A fimil 
propofito vogliamo indicare alcune cofe di Lucio III. che ci 
lufinghiamo non faranno per difpiacere ai Leggitori . Lucio 
III. tenne in Velletri lungo tempo la Sede Aixiftolica , e vi 
fece molte memorabili azioni , regiftrate nella Storia della 
Cbiefa , e Città di Velletri da Alejfandro Borgia Arcivefcovo 
e Principe di Fermo mio Zio ( li è. 3. num. 72. 73. 74. & 
75. ) A quefie noi aggiugneremo una adài importante parti- 
colarità della fua dimora in quella noftra Patria prefa dalla 
Storia del celebre Abate Giovacbino fonrannormnato il Profe- 
ta , Religiolo dell’ Ordine CUlercienfe , fondatore delia Congre- 
gazione di Flora in Italia fiampata in Parigi nel 1745. e ri- 
ferita nelle Memorie per le feienze ed Arti d? i dotti PP. di 
Trevoux ( an. 1745. artic. 70. ) Quefii porroflì in Velletri da 
Lucio ( lo Storico dice , che il Pontefice era fiato sforzato 
dal Popolo Romano a ritirarli in P’elletri , ma erra , perchè 
Lucio da che fu ivi eletto a Papa , non fi era ancora portato 
in Roma ) e colà fu dove efpofegli le fue idee (òpra alcune 
femplici note, che penfava di fare alla Sacra Scrittura . Rau- 
nato il Concinolo , Lucio col configlio de’ Cardinali gli per- 
mife di efeguire il fuo progetto , efortandolo particolarmente 
a lavorare fopra 1 ’ Apocaliffi . Di tal licenza aveva d’ uopo 
Giovacbino , pofciachè uno ffatujro del fuo Ordine vietava a 
i Religiofi C-jlercienfi il far commento a i Tefii Civili , e Ca- 
nonici , ed alla fiefià Sacra Scrittura . Ottenuto il permetto 
Giovacbino predille al Papa'* che quanto prima fi rctfituireb- 
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be ( coSÌ lo Storico , meglio onderebbe ) in Roma con molta 
fua gloria , e nel tempo medefmio gli prelagì croci e trava- 
gli , ed aggiunte dipoi , che Gerufalemme r: carierebbe pretto 
traile mani degl’ Infedeli . L’ Autore delia vita tuor d’ ogni 
dubbio alleverà , che la predizione ti avvero in tutti i tuoi 
punti, e noi glie lo concediamo quanto alla prefa di Cer ufo- 
lem me fatta da Paladino Sultano di Babilonia , e dell’ Egitto 
a’ i z. di Ottobre del 1187. e quanto alle croci e travagli di 
Lucio , ma non circa alla fua gita in Roma , che in muno 
Scrittore abbiamo notata , ettènoo noi di avvito , che Lucio 
dopo che fu eletto a Papa in Velletri non fi portatse più in 
Roma, attefe le gravi controverfie che vertevano tra lui cd il 
polo di quella Citta per i duini patiti nella Guerra contro 
di Tufculo . Da Velletri il buon Pontefice nel terzo anno del 
fuo Papato, cioè nel 1184. fe ne andò in Lucca , dipoi a Bo- 
logna, indi a Modena, e per fine a Verona , dove ebbe varj 
congreflì con Federico I. Imperadore, e molto fi adoperò con- 
tro gli Eretici Catari , Paterini , Unii Vati , Poveri di Lione , 
Paffagini , Giufeppini , ed altri della genia Manichea in un 
Concìlio tenuto in quella Citta , nella quale nel Novembre 
dell’ Anno feguente 1185. diede fine al viver fuo . Del rima- 
nente combattono tuttavia gli Scrittori l'opra P Abate G /avo- 
chino : chi il tratta da impoftore e fin da Eretico , e chi il 
tiene per Santo. L’Autore della fuddetta Storia ftudiafi di por 
fine a quefto litigio eoi dimottrare Giovacbino etsere un San- 
to ed un Profeta, nulla ottante la condanna fatta nel Conci- 
lio Lateranenfe IV. Ecumenico XII. celebrato nel 1215. tre- 
dici anni dopo la morte di Giovacbino , di una proporzione 
del Libro intitolato de Ejf- ntia T finitat is , che pretendeli ope- 
ra di lui toccante Pietro Lombardo ( extra de iumma Trinit. 
tr Fid. Catb. Cap. Damnamus ) e quanto altro mai d’ fiero 
per Ereditare 1 ’ Abate di Flora i Cijiercienft , 1 ’ Arci vefcovodi 
Acerenz * , Guido di P-rpignano Generale dell' Ordine de’ Car- 
melitani , ed altri dnti-giovachimiri . Le ragioni che ne ad- 
duce ci pajono convincenti , e perciò valevoli a dar fine al 
piato . 

Il rimanente darajfi in fine del feguente volume. 


IL FINE. 
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